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00	ABSTRACT

00.1	 ABSTRACT
	 Le parole sono uno dei più importanti e potenti strumenti di 
comunicazione a nostra disposizione, essi danno la possibilità di 
nominare la realtà e di conseguenza decodificarla. Più è vasta la co- 
noscenza del lessico più precisa e incisiva sarà la nostra comuni-
cazione, al contrario una limitata padronanza della lingua restringe i 
pensieri e la creatività. 

	 Il mio progetto di tesi si sofferma inizialmente sull’importan-
za delle parole e sul perché oggi questo argomento “non gode di 
ottima salute”, successivamente cerca di individuare delle metodo-
logie visive per sensibilizzare e coinvolgere le persone al tema.

	 Concretamente “Desueto” è un libro che non si pone come 
soluzione alla povertà lessicale ma vuole essere un progetto visivo 
capace di incuriosire e invogliare alla scoperta di vocaboli ormai  
non più molto usati; al tempo stesso tramite interviste e infografi-
che vuole informare sul tema delle parole e il loro valore.

00.2	 SVOLGIMENTO
	 La prima parte della fase di ricerca (stato dell’arte) è stata 
suddivisa in quattro capitoli che mi hanno dato una panoramica 
quanto più completa del tema. Sono partita analizzando la ragione 
per cui sono importanti le parole e quali sono i vantaggi di una 
buona conoscenza del lessico. 
	 Successivamente da un punto di vista più concreto, attraver-
so dei dati, ho approfondito il motivo per cui oggi vige una  
situazione non del tutto rosea sul tema. In seguito, ho ricercato nel 
corso dei secoli com’è cambiato il rapporto tra comunicazione  
verbale e visiva, in quanto l’intento è quello accostare i due linguag-
gi per incuriosire alla scoperta dei vocaboli. In ultimo, ho analiz- 
zato il metodo “imparare giocando”, con lo scopo di comprendere se 
un tipo di apprendimento che va a discostarsi da quello tradizio- 
nale può aiutare o meno nell’assimilazione di un dato contenuto.

00.3	 RICERCA APPLICATA
	 In un secondo momento ho analizzato diversi casi studio, 
progetti dunque che per differenti motivi hanno delle congruenze 
con il mio progetto. Poi, ho deciso di intervistare tre persone che 
da un punto di vista pratico sono immerse nel mondo della comuni-
cazione visiva e in particolare in quello delle parole. Nello speci- 
fico due degli intervistati sono i progettisti di due lavori che ho anal- 
izzato, ciò mi ha dato la possibilità di comprendere i progetti in 
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 maniera più completa. Questa fase è stata importante in quanto mi 
ha dato una maggiore consapevolezza sul progetto che in seguito  
ho realizzato, concretizzando gli eventuali punti di forza o debolezza 
che l’elaborato avrebbe potuto avere.

00.4	 CONCLUSIONI
	 A tesi conclusa si può confermare l’importanza di una buona 
conoscenza delle parole. La scelta di trattare un tema come quello 
delle parole attraverso una chiave visiva che non è quella “abituale” è 
arricchente; in quanto rende la lettura del progetto più stimolante 
e invogliante (anche verso un pubblico non appassionato alla tema- 
tica). Un linguaggio visivo moderno utilizzato per raccontare  
delle parole rende più facile la memorizzazione del vocabolo. L’inse-
rimento di infografiche e interviste invece, riesce a dare una  
panoramica più completa e interessante sull’argomento. Ritengo 
che una maggiore integrazione tra il mondo visivo e quello  
testuale, per quanto concerne l’apprendimento di informazioni, au-
menterebbe l’efficacia del prodotto di divulgazione.
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A1	INTRODUZIONE

	 Le parole sono uno degli strumenti di comunicazione più 
importanti che possediamo. È un’ovvietà, eppure sembra che tante 
volte ce ne dimentichiamo. 

	 Nel 2019, Zanichelli ha stilato una lista di più di 3000 voca-
boli che rischiano di essere dimenticati.1 Essi, indicati sul dizionario 
con un fiorellino, sono termini particolarmente espressivi ma spesso 
sostituiti da sinonimi generali e talora generici, non scorretti ma 
meno ricchi di sfumature di significato.2 

	 Oggi più che mai la società è pigra: ci sono i social, wha-
tsapp e simili, che velocizzano la comunicazione ma allo stesso 
tempo la semplificano, la riducono all’osso. Il tutto a discapito di un 
linguaggio più appropriato e pertinente. 

	 È importante la conoscenza e l’uso delle parole, in quanto 
sono esse che danno forma al nostro pensiero e alla nostra creatività. 
	 Conoscere più parole ci permette di comunicare in modo
più vario, preciso e incisivo e di capire un maggior numero di testi e 
discorsi. Semplicemente non si può pensare a una cosa di cui non 
si ha la parola poiché i nostri pensieri sono proporzionati alle pa-
role che abbiamo nella nostra mente. Se abbiamo pochi vocaboli a 
disposizione di conseguenza pensiamo poco, al contrario più parole 
conosciamo maggiormente saremo in grado di interpretare il  
mondo e raccontarlo.

	 Poi la scelta di utilizzare sinonimi più semplici e comuni a 
discapito di altri più articolati e specifici, non è corretta in quanto 
non sempre esprimono esattamente lo stesso concetto, non è quasi 
mai vero che una parola vale l’altra.

	 Dunque, attraverso il mio progetto di tesi, mi sono prefissata 
l’obiettivo di far riscoprire le parole in disuso, cercando di sensibiliz-
zare sulla problematica.

	 Durante una delle prime ricerche sul tema, ho scoperto che, 
nel Medioevo, il dizionario veniva chiamato thesaurus3, ovvero teso-
ro in quanto si pensava che possedere un dizionario ricco era come 
possedere un tesoro, con il vantaggio che se ne poteva usufruire 
senza mai ridurlo. Ho trovato questa curiosità interessante e da qui 
l’ispirazione di voler realizzare un dizionario visivo dove raccogliere 
parte di queste 3126 parole e di riscoprirle ironicamente, cercando 
di attirare la curiosità nei confronti di questi vocaboli invece poco 
utilizzati. In particolare l’idea è quella di raccontare nel progetto le 

¹ Zanichelli Dizionari, 2019

2 Zaninello, 2020

3 Thesaurus
‹te∫àurus› s. m., lat. (propr. «tesoro»; pl. 
thesauri ‹te∫àuri›) 
Nome usato spesso, dal medioevo in poi, 
come titolo di ampî repertorî scientifici 
o di divulgazione enciclopedica, e in secoli 
più recenti di importanti vocabolarî  
soprattutto di lingue classiche.
http://www.treccani.it
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parole in estinzione, ma non solo, infatti vorrei inserire anche altri 
elementi come infografiche e interviste per informare e sensibilizza-
re le persone più in generale all’uso delle parole. La parte testuale 
verrà poi accostata a dei richiami visivi, così da facilitarne la memo-
rizzazione.

	 Questo progetto è una sfida per me, in quanto io stessa 
tendo spesso a utilizzare termini generici e semplici. Durante il per-
corso sono state svariate le parole che ho appreso e scoperto e che 
spero di riuscire a portare con me nel corso della vita. 

	 Dunque, non posso certo definirmi un’esperta del mondo 
delle parole, ma fin da subito sono stata fortemente interessata ad 
approfondire questo argomento oltre che spinta a cercare di trovare 
la chiave creativa più funzionale alla problematica, che possa offrire 
uno sguardo nuovo a queste parole quasi dimenticate.

Fig.1 e 2
“Parole da salvare:una missione 
didattica” di Zanichelli Dizionari
Nel 2019 la casa editrice Zanichelli, oltre 
a segnalare sul dizionario le parole che 
rischiano di essere dimenticate era presente 
nelle principali città italiane, con il progetto 
“#paroledasalvare: il tour” dove veniva alle-
stita la cosidetta “AreaZ”: una zona a lessico 
illimitato in cui trovare le parole giuste per 
esprimersi, in cui tutti sono invitati a sce-
gliere una “parola da salvare” e a prender-
sene cura, usandola in modo opportuno. 

https://dizionaripiu.zanichelli.it

Fig.1

Fig.2
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A2	DOMANDE DI RICERCA

Può una parola
quasi dimenticata 
riacquistare valore?
Se sì, come?

Può l’accostamento 
di una parola 
con un elemento visivo
affascinare e coinvolgere
maggiormente? 
Se sì, come?
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B1	METODOLOGIA 
	 DI ANALISI E RICERCA

01	 RICERCA
	 Questa prima parte rivolta alla ricerca teorica si sofferma	
sull’importanza delle parole e sul valore di esprimere 
visivamente un concetto.
	 In particolare, mi sono concentrata sull’analizzare perché le 
parole siano importanti oltre che la causa e la modalità  
con cui vengano utilizzate oggi in un dato modo.
Una seconda parte della ricerca invece analizza l’importanza 	
e i valori aggiunti dell’esprimersi visivamente, approfon- 
dendo da quando e dove venga utilizzata questa forma di lingu- 
aggio. Ho poi deciso di approfondire il tema “imparare  
giocando”, analizzando i vantaggi di un approccio distante  
dal tradizionale metodo di apprendimento.
 

02	 CASI STUDIO
	 In questa fase di ricerca applicata, ho analizzato casi studio 
che per differenti caratteristiche potessero arricchire e  
ispirare il futuro progetto. Vengono dunque analizzati progetti 
editoriali e digitali. Alcuni casi scelti in quanto vicini al con- 
cetto di dizionario visivo mentre altri perchè più in generale han- 
no la caratteristica di riuscire ad esprimere concetti visiva- 
mente. Un altro fattore che ho ricercato ed è spesso presente 
nei progetti analizzati è l’ironia, caratteristica che vorrei ri- 
portare anche all’interno del mio elaborato.

03	 INTERVISTE
	 Ho deciso di andare ad intervistare persone che potessero 
ispirarmi per la fase di progetto. Dunque ho scelto di intervi-
stare individui che hanno svolto/stanno svolgendo progetti che 
uniscono il mondo visivo con quello verbale. Ad esempio, una 
 tra gli intervistati si occupava di esprimere tramite illustrazioni 
le parole. Ho preferito intervistare persone che sul lato prati- 
co fossero più vicine al tema di tesi, piuttosto che teorici del 
settore in quanto ho ritenuto che il loro punto di vista potes- 
se essere più utile all’arricchimento del progetto.
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B2	STATO DELL’ARTE

B2.1	 Il potere delle parole

B2.2	 Le parole in dati

B2.3	 Linguaggio verbale e linguaggio visivo

B2.4	 S’impara giocando
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B2.1	 IL POTERE 
		  DELLE PAROLE

	 “Chi parla male, pensa male e vive male. Bisogna trovare le 
parole giuste: le parole sono importanti!”¹ 

	 Le parole hanno un immenso potere: danno forma ai nostri 
pensieri, trasmettono conoscenza, aiutano a collaborare, costrui-
scono e aiutano la nostra creatività.

	 La capacità di comunicare con le parole è particolare.  
Da una parte, la lingua è una caratteristica centrale nell’essere uma- 
no; dall’altra parte, dato che iniziamo a leggere e scrivere fin da 
piccolissimi, succede che finiamo per dare questa competenza un  
po’ per scontata. La problematica linguistica potrebbe avere  
poca valenza per molti. Magari si reputa più utile saper guidare 
bene, essere bravo a fare i calcoli, o saper usare brillantemente 
 l computer, o magari possedere tante nozioni, mentre non viene 
ritenuto altrettanto importante avere la capacità di saperle  
comunicare agli altri. 	
	 Al contrario, nella società odierna, definita non a caso società 
della comunicazione2, la vita di ognuno di noi è piena di situazio-
ni che richiedono di saper usare la lingua e di usarla possibilmente 
bene. Lavorare, sostenere un dibattito, viaggiare, difendersi da 
un’accusa o banalmente avere una relazione con altri individui sono 
tutte incombenze quotidiane per le quali sarebbe bene riuscire  
a usare al meglio delle proprie possibilità quell’incredibile cassetta 
degli attrezzi di cui siamo stati dotati fin dalla nascita.

	 La nostra lingua è, come tutte, estremamente cospicua,  
ma ormai il linguaggio si è appiattito e livellato verso il basso, an-
dando a perdere le migliaia di sfumature di colori di cui è dotato. 
Per rendersene conto basta accendere la tv. Non è bello vivere non 
capendo ciò che ci circonda, senza riuscire a comunicare in ma- 
niera efficace: è una situazione che genera disagio e insoddisfazione. 	
	
	 La capacità di saper comunicare è come un muscolo: va 
allenato. Ognuno di noi ha accesso ad un patrimonio immenso,  
immisurabile che, per pigrizia o paura, usiamo in maniera assoluta-
mente parziale.

	 Il docente Massimo Arcangeli3 che definisce l’impoverimen-
to lessicale “un’emoragia lessicale”, afferma che, ogni parola, ha  
una sua identità e la sua scomparsa comporta non solo la perdita 
della sfumatura di significato ma anche la sua unicità.

¹ Nanni Moretti et al.1989 

    Nanni Moretti
È un regista e attore italiano. Egli in gran 
parte della sua carriera cinematografica 
pone l’attenzione sull’uso delle parole, 
spesso attraverso la chiave dell’imitazione 
parodistica.
http://treccani.it

2 Gheno, 2019

3 Massimo Arcangeli
È linguista, sociologo della comunicazio-
ne, critico letterario, scrittore.
Inoltre, è un componente del collegio di 
dottorato in Linguistica storica e storia 
linguistica italiana dell’Università “La 
Sapienza” di Roma; collabora con l’Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana Treccani.
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	 La semplificazione che serve se bisogna spiegare un tema 
complesso, va differenziata dal semplicismo, altrimenti siamo  
noi stessi responsabili di un impoverimento lessicale. 
	 Sempre secondo Arcangeli, la crisi della lingua italiana non 
è internet come molti sostengono. Bensì è dovuta alla minimizza-
zione dell’alfabetizzazione emotiva: lo dimostra la frequenza con cui 
dobbiamo chiarire che stavamo scherzando poiché non riusciamo 
a trasmettere l’ironia del messaggio. Se si fa con un emoticon ma 
non con le parole, il pericolo è che una battuta diventi un’offesa, 
che generi equivoci oppure odio.4

	 Parlando di odio o di offese generate da una comunicazione 
errata, vi è il progetto “Parole O_stili”, che ha come scopo quello 
di sensibilizzare sull’utilizzo delle parole specialmente sui social, luo- 
ghi dove spesso domina cattiveria e aggressività. I promotori 
dell’iniziativa sostengono la tesi secondo cui l’offesa è virtuale, ma 
spesso ci si dimentica che la persona che la riceve invece è reale. 
Per tale motivo è importante sapere come usare le parole. 5

	 Dunque la competenza linguistica ha un valore inestimabi-
le, perché è anche alla base della possibilità di essere a pieno  
titolo cittadini del proprio tempo. La vera libertà di una persona pas-
sa dalla conquista delle parole: più siamo in grado di padroneg- 
giarle, selezionando quelle più adatte al contesto in cui ci troviamo, 
più sarà completa e soddisfacente la nostra partecipazione alla 
vita della nostra società. 
	 Come sostiene Vera Gheno6, dobbiamo comprendere il con-
cetto che noi siamo il principio dei mutamenti della nostra  
lingua, ma che al tempo stesso siamo coloro che ne garantiscono 
la floridezza; in caso contrario non potremmo fare nulla se non 
 assistere, passivamente, ai cambiamenti provocati da altri. 7

	 Con poche parole si sopravvive, certo, ma non si riesce ad 
allineare l’espressione alle intenzioni, a concepire pensieri alti e  
ad articolare ragionamenti convincenti, quindi a comunicare e rag-
giungere ciò che desideriamo. 
	
	 “In altre parole, preso atto che il cambiamento è normale e 
naturale, in ambito linguistico, ognuno di noi deve scegliere che  
genere di abiti linguistici usare: vogliamo stare sempre in tuta oppure 
sempre vestiti da sera o piuttosto scegliere l’abito adatto per ogni 
occasione? Occorre dunque riflettere in ogni momento sul modo in 
cui usiamo la nostra lingua madre. È faticoso? Tanto. Soddisfa- 
cente? Tantissimo.” 8

4 Arcangeli, 2020

5 Parole Ostili, 2016 

6 Vera Gheno
È una sociolinguista. Collabora con  
l’Accademia della Crusca dal 2000. 
Al momento è membro della redazione 
di consulenza linguistica e gestisce 
il profilo Twitter dell’ente.
https://www.centodieci.it

7  Gheno, 2019

8  Gheno, 2019, 124

B	 Ricerca e analisi

	 Per concludere si potrebbe riassumere in tre punti i motivi 
per cui è importante saper usare le parole:
- la scelta di parole che facciamo definisce chi siamo: ogni vocabo-
lo che scegliamo o non scegliamo di usare racconta qualcosa di 
ciò che siamo o non siamo. Le parole sono atti di identità
- le parole servono anche a descrivere il mondo che ci circonda. 
Dare nomi alle cose, decidere come chiamarle
- servono a comunicare con gli altri.
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B2.2	 LE PAROLE IN DATI

	 Oggi la lingua italiana è composta da più di 427.000 parole. 
Ma quante ne vengono utilizzate realmente? 

Circa 47.000 sono i vocaboli conosciuti e utilizzati da chi ha un’i-
struzione medio-alta. Si parla, in questo caso, di Lessico  
comune. Diciamo che queste parole vengono usate non molto spes-
so, ma rendono il discorso più ricco, vario e preciso. 

	 L’italiano medio, invece, in genere ne usa molte di meno ma 
coprono comunque praticamente tutte le necessità del vivere  
quotidiano. Si tratta del Vocabolario di base della nostra lingua: 
6.500 parole, con le quali copriamo il 98% dei nostri discorsi.  
A sua volta, questo importantissimo nucleo è suddivisibile in tre fet-
te: Lessico fondamentale, Lessico di alto uso, Lessico di alta  
disponibilità.
 
01	 Lessico fondamentale
 	 Una fetta, fatta di poco più di 2.000 vocaboli, costituisce il 
vocabolario fondamentale dell’italiano: si tratta di parole di  
uso frequentissimo, parole del cui significato e uso attivo siamo 
padroni sin da piccoli. Diciamo che il 90% dei nostri discorsi  
si fa usando questo lessico fondamentale (per esempio: preposizio-
ne e congiunzione a, articolo il, sostantivo cosa, verbo vedere).
 
02	 Lessico di alto uso 
	 Un’altra fetta, costituita di poco più di 2.500 vocaboli,  
costituisce il lessico di alto uso. Poco meno frequenti di quelle fon-
damentali, queste sono le parole dell’apprendimento scolastico. 
 Il 6% dei nostri discorsi è fatto di questo lessico (per esempio: im-
paurire, impianto).
 
03	 Lessico di alta disponibilità 
	 Meno notevole (circa 1.900 vocaboli), ma comunque impor- 
tante, è la fetta del lessico di alta disponibilità. I vocaboli che ne  
fanno parte non sono così frequenti come quelli che appartengono 
alle prime due categorie, ma sono davvero comprensibili da tutti:  
si usano in certe circostanze (l’1-2% dei nostri discorsi è fatto di 
questo lessico), ma in quelle circostanze non c’è chi non li  
conosca e li usi (per esempio: asino nel significato di ‘stupido’, for-
chetta, pepe). ¹

	 Tutto ciò per dire che abbiamo a disposizione una tavolozza 
di colori immensa, ma la maggior parte di queste meravigliose  

¹ Treccani (Domande e risposte), 2011
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sfumature non vengono utilizzate. Quindi, così come una tempera 
una volta aperta e non più richiusa tende a seccarsi, una parola 
se non più utilizzata verrà presto dimenticata. Perché se possiamo 
riempire ogni dettaglio della tela con il giusto colore dobbiamo  
limitarci nell’utilizzare solo i colori primari?

	 L’impoverimento lessicale è strettamente correlato ad un 
altro tipo di problematica: la lettura. Più di un italiano su due  
non legge neanche un libro all’anno e, a leggere i giornali, è ormai 
solo un’élite. Una famiglia su 10 non ha nemmeno un libro in 
casa, dunque il problema non è appartenente solo alle nuove  
generazioni, bensì è una problematica radicata nella società 
più in generale. ²

	 La parola, espressione peculiare dell’essere umano, è uno 
strumento essenziale di comunicazione ed è in stretta relazione con 
l’attività del pensare, cioè di riflettere sul rapporto con sé stessi, 
con gli altri e con la realtà in genere. ³

Attraverso la lettura di questi dati si comprende concretamente 
quanto la problematica sia reale e non da sottovalutare.
Il patrimonio che abbiamo a disposizione è molto più vasto rispetto 
a quello che siamo soliti sfruttare. Si tratta di una problematica 
che non riguarda solo le nuove generazioni ma più in generale della 
società, che tendenzialmente è orientata verso un linguaggio 
scarno e poco specifico.

² Gheno, 2019

³ Zanichelli Dizionari, 2019

B	 Ricerca e analisi
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B2.3	 LINGUAGGIO VERBALE
		  E LINGUAGGIO VISIVO

	 Data l’esistenza di diversi tipi di linguaggi, mi sono chiesta 
dunque se e come le parole potessero essere espresse in una forma 
piuttosto che con un’altra, e come di conseguenza risaltarle meglio. 
Per farlo ho analizzato due tipologie di comunicazione, quella verbale 
e quella visiva. 

	 Il linguaggio verbale, articolato nelle diverse lingue diffuse  
nel mondo, è il più completo inventato dagli esseri umani; i segni, 
cioè le parole che lo costituiscono scritte o prodotte con la voce e 
disposte secondo una successione logica, consentono di articolare 
il pensiero, di stabilire delle relazioni sociali, di esporre concetti com-
plessi, di esprimere sentimenti e stati d’animo. 
	 Ha anche il vantaggio di essere preciso e di poter comunica-
re anche concetti molto complicati e astratti.
	 Al tempo stesso però non è immediato, necessitando di 
tempo per essere appreso e approfondito (un bambino ci mette due 
anni a costruire una frase, un adolescente lo studia per anni e  
non lo padroneggia ancora perfettamente), e non è universale (cioè 
non è condiviso da tutti: ogni popolo ha la sua lingua, un bam- 
bino usa un linguaggio meno complesso di un adulto ecc.). 1

	 Quando si parla di questo tipo di linguaggio si intende dun-
que il significato letterale di parole e frasi.

	 Fino ad ora si è parlato di quanto sia importante sapersi 
esprimere e in particolare quali sono i vantaggi e vantaggi di farlo 
verbalmente, nel corso della storia peroò si sviluppa anche un  
altro tipo di linguaggio: quello visivo.

	 Il linguaggio visivo è costruito attraverso segni che si  
percepiscono con la vista ed è il linguaggio specifico delle arti figura- 
tive (pittura, scultura, architettura). 
	 Questo, a differenza di quello verbale, è immediato. Ha quin-
di forza di sintesi e maggiore impatto, tanto da essere ampiamente 
utilizzato dalla comunicazione persuasiva. 2

	 Tendenzialmente ha il vantaggio di essere universale,  
ma l’interpretazione del ricevente può, in altri casi, essere soggetti-
va anche in base alle conoscenze possedute. Divenendo meno 
chiara, precisa e univoca di quello verbale e non prestandosi a co-
municare concetti troppo complessi o astratti. Spesso deve  
essere tradotto in linguaggio verbale per poterlo rendere meglio 
comprensibile. ³

1-2-3 Zanichelli, 2020



28 29B	 Ricerca e analisi

Uno dei primi esempi di questo tipo di linguaggio è l’incisione 
rupestre (fig. 1) la quale, in genere era rivolta alla raffigurazione di 
animali. Ma ancora oggi le interpretazioni di tali segni sono svariate 
in quanto, come detto prima, il linguaggio visivo è universale ma 
in base alla cultura del ricevente le informazioni emerse possono 
essere differenti.4

	 Cosa succede però se il linguaggio visivo viene accostato a 
quello verbale? 

	 Un insieme di segni appartenenti ai diversi tipi di linguaggi 
e organizzati secondo determinate regole, le quali consentono un 
trasferimento di informazioni da chi produce il segno a chi lo riceve, 
costituisce a sua volta un altro linguaggio: quello misto.5

	 Come dice Cal Swan, autore di Language and Typography, 
queste due aree distinte si incontrano spesso nella pratica, perché 
c’è chiaramente un rapporto molto forte tra la concezione delle pa-
role come messaggio e la loro trasmissione in forma visibile.6	

Spesso si parla di linguaggi misti nella comunicazione, dove si 
uniscono diversi linguaggi al fine di ottenere una trasmissione più 
efficace del messaggio. 

	 Tale linguaggio può costituirsi in modi diversi:
- la scrittura a supporto e in funzione dell’immagine e viceversa
(una fotografia che accompagna un articolo di giornale o al contra-
rio una didascalia per spiegare un quadro);
- la scrittura come elemento dell’immagine, l’immagine come ele-
mento della scrittura;
- la scrittura come immagine, l’immagine come scrittura.7

4 Treccani, 2020 

Fig. 1
Esempio di incisione rupestre
http://vallecamonicaunesco.it/

5 Zanichelli, 2020 

6 Swan, 1991

7  Bartoli Langeli, 1995 
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	 In merito a questo argomento, Barthes8 introduce il concetto 
di ancoraggio. Secondo tale principio, il testo verbale può aiutare 
o guidare l’interpretazione del testo visivo; di fronte all’ambiguità 
del visivo, il verbale lo “ancora” a una certa interpretazione in  
quanto il testo verbale (il titolo di un quadro o di una foto, una dida-
scalia, ecc.) può essere fondamentale per comprendere la deno- 
tazione del testo visivo: senza il testo verbale non è certa la ricono-
scibilità di ciò che viene rappresentato. 9

	 Un esempio per spiegare concretamente ciò di cui si è ap-
pena parlato è il quadro “Paesaggio con caduta di Icaro” di  
Pieter Bruegel il Vecchio (fig.2). Se non ci fosse il titolo, difficilmente 
ci accorgeremmo della presenza di Icaro (di cui sono visibili solo 
 le gambe) nell’angolo in basso a destra del dipinto.

Fig. 2
“Paesaggio con caduta di Icaro”, 
Pieter Bruegel il Vecchio, 1558.
https://artsandculture.google.com

8 Ronald Barthes
Saggista e semiologo (Cherbourg 
1915 - Parigi 1980). Figura fonda-
mentale nel panorama culturale fran-
cese del dopoguerra, le sue teorie sul 
linguaggio e la significazione sono 
state un costante punto di riferimento 
per la semiologia. 
http://www.treccani.it

9 Polidoro, 2009
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10 Polidoro, 2009 	 Inoltre, sempre secondo Barthes, si parla di “ancoraggio” 
anche quando il testo verbale serve a catalizzare l’attenzione su un 
aspetto o un’immagine.
	 Ad esempio, nelle riviste di moda, è la didascalia a mettere 
in evidenza il capo d’abbigliamento o l’accessorio su cui, nella  
foto, si deve concentrare l’attenzione del lettore. (fig. 3)

	 L’ancoraggio serve anche a “controllare” il livello connotati-
vo. Questa volta non ha lo scopo di farci soffermare su un  
particolare, ma su una delle possibili interpretazioni connotative 
dell’immagine. È come se ci desse una traccia, un indizio.
Dunque, in questo caso, il testo verbale è lo strumento con cui l’au-
tore “controlla” l’interpretazione della propria immagine,  
suggerendo quella voluta ed escludendone eventuali altre.10
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Fig. 3
Esempio di un editoriale di moda, dove la 
fotografia è accostata da una didascalia
https://www.trendhunter.com
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	 È nel VI e VII sec., con il Cristianesimo che nacque la neces-
sità di associare i due tipi di linguaggi. Ricordiamoci che la  
cultura antica e tardo-antica non avevano la percezione dell’analfa-
betismo come problema a differenza appunto del cristianesimo, 
 una religione del libro con forte necessità di espansione. In partico-
lare, il desiderio era quello di cristianizzare la massa e non vi  
erano possibilità di farlo attraverso la scrittura e i libri. Gli intellet-
tuali cristiani decisero di proporre una soluzione all’occultazione 
scritta, impraticabile per un illetterato: all’alfabeto si affiancarono, a 
sostituirlo, la parola (predicazione) e l’immagine (pittura).11 (fig. 4-5)

11 Bartoli Langeli, 1995 

Fig. 4
Angeli con strumenti della Passione, 
Bartolomeno Caporali (1477)
Fonte: Bartoli Langeli A., 1995
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Fig. 5 
Presentazione al tempio, seguace 
perugino di Meo da Siena (XIV sec.)
Fonte: Bartoli Langeli A., 1995
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Fig.6-7
Nine Hours (Tokyo 2018)
https://www.behance.net

	 Un esempio invece attuale di linguaggio verbale-visivo  
presente nella nostra quotidianità è quello della segnaletica. La 
quale è in grado di far comprendere indicazioni, informazioni,  
prescrizioni attraverso simboli e colori, regolamentando il nostro 
comportamento se siamo alla guida di un veicolo e non solo.
Un grande innovatore di quest’ambito è il graphic designer giappo-
nese Hiromura, il quale sostiene che la comunicazione  
perfetta è quella che richiede il minor numero di segni, capace di 
trasmettere l’essenza del concetto. 12

 12Butler, 2010
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Fig. 8-9
Immagini della campagna di WWF Japan, si 
tratta nel dettaglio del caso del panda e del 
gorilla. A un primo sguardo si comprende 
che la situazione del primo animale è pià 
positiva rispetto a quella del secondo, ma 
per un’informazione più dettagliata in basso 
a sinistra è indicato il numero preciso di 
esemplari rimasti.
https://www.oneclub.org

	 L’incontro tra le parole e il mondo visivo è particolarmente 
funzionante quando si parla di infografica, ovvero il mezzo attraverso 
cui l’informazione è proiettata in forma più grafica e visuale che te-
stuale. Oggi l’infografica è frequentemente utilizzata nei giornali, nelle 
riviste scientifiche, nei saggi, nei manuali d’istruzione o di statistica, 
nei libri di testo scolastici. È inoltre molto utilizzata come strumento da 
parte di matematici, statistici e informatici per semplificare i pro- 
cessi di sviluppo e comunicazione di informazioni astratte. 13

	 Un esempio di infografica è il progetto di WWF Japan, Po-
pulation by Pixel (fig. 8-9), la cui campagna è diventata famosa in 
tutto il mondo: le immagini sembrano di pessima qualità, quindi  
catturano l’attenzione e quando si va a leggere il messaggio, è an- 
cora più toccante. Gli animali delle specie ritratte rimasti in vita 
stanno scomparendo e se dovesse sparire anche solo un altro esem- 
plare l’immagine sarebbe ancora più nebulosa e, alla fine, non ci 
potremo ricordare neanche come sono fatti. L’elemento visivo è es- 
senziale in questa comunicazione in quanto rende più immediato 
ed emotivo il messaggio. In conclusione l’elemento testuale ha co- 
munque valenza in quanto spiega in maniera più dettagliata  
il problema. 14

13 Wikipedia, 2020

14 Portofino, 2019
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	 Un altro esempio di incastro tra questi due tipi di comunica-
zione è la tipografia espressiva, il cui scopo è quello di amplificare 
 e sottolineare il significato della parola. Le lettere dunque non sono 
più solo nozioni astratte, portatrici di significato; sono anche  
forme reali, fisiche.

	 Herb Lubain15 è tra i primi a vedere il grande potere della 
tipografia come mezzo di comunicazione. Egli ha appreso i 
 fondamenti della tipografia ed è rimasto sbalordito dall’impatto che 
un carattere tipografico può avere se scambiato con un altro
 e da come influisce sull’interpretazione dell’intero testo.
	 Egli è stato in grado di influenzare e cambiare profonda-
mente la nostra visione e percezione delle forme delle lettere, delle 
parole e del linguaggio.16 Tra i suoi lavori più celebri c’è “Mother 
and Child” (fig.11), il focus del progetto è la lettera “O” della parola 
madre, dove all’interno è racchiusa la “&”, che a sua volta contie-
ne la parola bambino. Dunque, visivamente , Lubain rappresenta il 
rapporto tra una madre e un bambino, la “O” simboleggia il  
grembo della donna, mentre la “&” e “child” il feto nella pancia. 

15 Herb Lubain
È stato un graphic 
designer americano. Tra i pionieri della 
tipografia espressiva, è anche celebre per 
aver lavorato per le riviste Avant Garde, 
Eros, and Fact.
http://lubalincenter.cooper.edu

16 AIGA, 2020
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Fig. 10
“Marriage “(1965)
 di Herb Lubain
https://a-g-i.org

Fig. 11
“Mother and child “(1966)
 di Herb Lubain
https://a-g-i.org

Fig. 12
“Families “(1980)
 di Herb Lubain
https://a-g-i.org
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17 Lupi, 2020 	 Un altro esempio di infografica è il progetto “Ma poi, che 
cos’è un nome?” della Triennale di Milano (fig. 13-14-15),  
dove è stata richiesta una narrazione visiva per ricordare le storie 
delle persone che, nel 1938, a Milano, subirono il censimento  
razzista. Lo scopo del progetto era quello di sensibilizzare e non 
dimenticare una questione sociale ancora oggi rilevante. 17

	
	 I linguaggi visivo e testuale collaborano. Ogni targhetta 
indica la storia di una persona, l’elemento testuale è in primo luogo 
presente per indicare il nome del deportato; questo dettaglio,  
oltre ad avere una funzione informativa, ha soprattutto una valenza 
umana, al fine di non far percepire l’individuo come un numero  
ma come un essere umano con una storia alle spalle. 
	 Ogni targhetta è unica ed i colori e le proporzioni tra essi 
variano, così come il vissuto di ognuno di loro. Il linguaggio visuale 
finisce per accrescere l’importanza del singolo. Al tempo stesso 
però il linguaggio visivo, da solo, non è in grado di far percepire ogni 
sfumatura della storia. A completare dunque la lettura del progetto 
vi è una legenda, che una volta compresa rende scorrevole la sco-
perta dell’infografica e di conseguenza la storia di ogni deportato.

Fig. 13
Dettaglio mostra “Ma poi, che cos’è un 
nome?” della Triennale di Milano. Nell’im-
magine si può notare come attraverso una 
legenda dell’infografica è possibile scoprire 
le storie delle persone che subirono il cen-
simento razzista, poste in sequenza su una 
parete.
http://giorgialupi.com
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Fig. 15
Schizzo dell’infografica “Ma poi, che cos’è 
un nome?”
http://giorgialupi.com

Fig. 14
Dettaglio che mostra i vari elementi che 
compongono la targhetta di ogni persona, 
con lo scopo di far comprendere la modalità 
di lettura della stessa.
http://giorgialupi.com



40 41B	 Ricerca e analisi

	 Nel caso invece della Poesia Visiva, si parla di un fenomeno 
ibrido a metà tra la letteratura e l’arte nato tra la fine degli  
anni cinquanta e gli inizi degli anni sessanta. Essa nasce in opposi-
zione alla comunicazione standardizzata della moderna società 
dei consumi, gli artisti aderenti a questo tipo di arte hanno l’esigen-
za di un linguaggio adatto alle mutate istanze culturali.  18

Comune a tutti gli autori concreti è la persuasione che le strutture 
grammatico-sintattiche del linguaggio normale non siano più  
adeguate per sopportare i nuovi processi di pensiero e di comuni-
cazione e che a tali novità debbano corrispondere nuovi stili. 
 I testi delle poesie sono brevi, formati da titoli, slogan, singole pa-
role usate per il proprio intrinseco, autonomo significato. Le  
parole delle opere appartenenti a quest’arte non vengono usate per 
la loro semanticità, per il loro significato, ma per i valori grafici 
 e visivi che possono assumere. 
I poeti visivi non si limitano all’uso di elementi testuali, ma si avval-
gono spesso di materiali visivi tratti dai canali di comunicazione 
di massa. La pubblicità, i fotoromanzi, i rotocalchi, i fumetti. In alcuni 
casi la pagina prende dunque l’aspetto di un collage mentre è  
una costante che il testo non venga usato per commentare le imma- 
gini, né queste per illustrare il testo. Entrambi gli elementi conserva-
no i loro autonomi significati, spesso anche volutamente in conflitto. 19

	 Un esempio di quest’arte è “Ho-Horizon-on” (fig.18) dell’arti-
sta scozzese Ian Hamilton Finlay. In un primo momento può  
apparire un’opera semplice, ma ad uno sguardo più attento si rivela-
no significati visivi e vocali complessi. Si tratta della sua rifles- 
sione sulla vita, con le sue contraddizioni. Si passa da un grido di 
raccolta (hono), ad un movimento in avanti composto da una  
risata quasi comica (hohoho), questi ultimi contrapposti da una serie 
di no-no-no da percepire come una negazione a questo  
movimento progressivo. 20

	 Questo tipo di comunicazione era nuova per l’epoca e anco-
ra oggi è un modo di trasmettere un messaggio in una forma  
comunicativa creativa e non convenzionale, che va a mescolare i 
due linguaggi, visivo e testuale, stuzzicando la curiosità e  
l’occhio di chi le guarda.

18 Treccani, 1981

19 Poli, 2003

20 Messerli, 2017
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Fig. 18
“Ho/Horizon/On” di Ian Hamilton, da Finlay 
The Blue and the Brown Poems (New York: 
Atlantic Richfield Company & Jargon Press, 
1968)
https://www.victoria-miro.com
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	 Come si è visto, l’uomo elabora la propria rappresentazione 
del reale tramite il suo modo di comunicare e sono svariati  
i metodi con cui può farlo.

	 Entrambi i segni sono ugualmente importanti, ognuno ha i 
suoi punti di forza e debolezza, ed un’efficace combinazione  
di testo e di comunicazione visiva può funzionare meglio di quanto 
l’uno o l’altro potrebbero fare da soli. 21 Il messaggio nato da  
una collaborazione tra i due linguaggi è più incisivo. 	

	 Per costruire un messaggio efficace parole e immagini non 
vanno accostate in modo casuale, né didascalico. Bisogna farlo 
 in modo consapevole, costruendo un messaggio che intrighi il let-
tore e gli lasci un po’ di spazio per la decodifica.
	 Anche Massimo Arcangeli è d’accordo con questa teoria. Nel 
suo libro “Senza Parole”, afferma che l’accostamento di immagini  
alle parole riesce ad affascinare e coinvolgere in maniera più accat-
tivante. 22

	 Come detto prima, sin dai tempi più primitivi l’uomo ha  
utilizzato il linguaggio visivo, ma non solo, anche gestuale e sonoro 
(per dirne alcuni). Dunque se l’uso della parola fosse stato  
migliore e sufficiente alle esigenze di comunicazione dell’uomo, noi 
oggi parleremmo soltanto. Viceversa se il linguaggio visivo fosse 
 bastato per rispondere alle necessità comunicative dell’essere uma-
no, noi oggi ci limiteremmo a disegnare. Quindi all’uomo servono 
 tutti i linguaggi per esprimersi e comunicare e, alcune forme comuni-
cative funzionano meglio di altre a seconda delle situazioni.
	 Il bravo comunicatore deve sapere, in modo istintivo o 
razionale, utilizzare sempre i due linguaggi per rafforzare il proprio 
messaggio.
	 Se il destinatario del messaggio viene colpito al cuore e alla 
mente nello stesso momento, il messaggio sarà più incisivo.
	 Mescolare attentamente l’implicazione di un disegno con il 
significato letterale può portare ad un risultato memorabile.

21	 Benzoni (2013)

22	 Arcangeli (2020)
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B2.4	 S’IMPARA GIOCANDO

 	 Un approccio non convenzionale e ironico ha più probabilità 
di essere coinvolgente rispetto ad uno più tradizionale.

	 Questo criterio si incontra con il concetto “Imparare giocan-
do” secondo cui, rendendo un’attività piacevole si ottengono  
risultati più rapidamente; presentando sotto forma di gioco o anche 
con  un “metodo giocoso” un’attività, ne facilita il suo svolgi- 
mento e rende gli obiettivi da raggiungere più vicini. 1

	 Stephen Krashen2 è uno dei sostenitori di questa filosofia. 
Lo spiega attraverso il principio, da lui definito “The rule of  
forgetting”,  secondo cui una persona acquisisce meglio una lingua 
quando si dimentica che la sta imparando, quando la sua  
attenzione si sposta sul significato veicolato dalla lingua e non sulla 
forma linguistica. 3

	 Durante l’intervista a Celina Elmi (a pag.101) le ho chiesto 
cosa pensasse del concetto “Imparare giocando”. Per lei, come 
 per la casa editrice per cui lavora, è il motto. Spesso i temi dei libri 
che ha illustrato (compresi alcuni classici della letteratura) sono 
etichettati come noiosi, ma è convinta che se trattati con il giusto 
linguaggio e “conditi” con un po’ di curiosità e fantasia, possono  
catturare l’attenzione dei lettori; i personaggi dei classici e della 
storia possono diventare così compagni di viaggio e d’avventura  
e offrire spunti di ricerca e riflessione.

	 A sostegno di questa tesi vi è la glottodidattica ludica4, cioè 
un metodo basato sulla convinzione che una forma divertente e  
piacevole possa favorire l’apprendimento5 . Esso è proponibile a 
tutte le età e per tutti i livelli di competenza linguistica a patto  
che sia adattato alla maturità cognitiva o alle competenze linguisti-
che degli individui e che agisca sulle zone di sviluppo prossimale.6

		
	 Spesso dunque erroneamente questo approccio è cataloga-
to come “da bambini”: non lo è. Le immagini infatti possono  
essere interpretate da chi le guarda secondo il proprio sistema di 
lettura. Anche l’approccio “imparare giocando!”,o comunque  
“imparare con l’ironia” o anche con la parodia, è un sistema che 
funziona a tutte le età, basta farlo nella chiave giusta verso  
età alla quale ci si vuole rivolgere.
	

1 Papetti, 2017

2 Stephen Krashen
È un linguista, ricercatore educativo. 
È tra gli studiosi che 
maggiormente hanno influen-
zato le più moderne teorie 
sull’apprendimento di una lingua.

3 Carzan, 2019

4 Glottodidattica ludica
La glottodidattica ludica come 
una metodologia che realizza, 
attraverso diverse tipologie di 
tecniche ludiche, i principi fondanti 
degli approcci umanistico affettivo, 
comunicativo e del costruttivismo 
socio-culturale

5 Staccioli, 1998 

6 Caon, 2016
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B.3	 CASI STUDIO

	 In questa fase di ricerca vengono analizzati cinque progetti 
che per differenti caratteristiche sono connessi al tema di tesi.
	 Ogni caso studio è composto da una prima parte descrit-
tiva, con il fine di comprenderne i diversi aspetti; mentre una 
seconda parte è di analisi, dove vengono espressi aspetti positivi 
(ed eventualmente negativi) del progetto, con lo scopo di appro-
fondire la ricerca e trarre spunti per il progetto di tesi.
	 Essi spaziano dall’ambito editoriale a quello digitale, 
ma hanno tutti in comune la caratteristica di esprimere visivamen-
te parole o concetti. 
	 In particolare, Atlas of Neologism e Supplemento al dizio-
nario italiano sono dizionari visivi.
	 Treccanigram, pagina Instragram di Treccani, viene analiz-
zata soffermandosi sulla comunicazione visiva del profilo.
	 Invece Shortology, ovvero un progetto di 16 libri, racconta 
sinteticamente e visivamente film, proverbi, e molto altro.
	 Philographics, infine, è un libro dove vengono spiegati con-
cetti complessi con forme semplici.

B3.1	 Atlas Of Neologism
	
B3.2	 Treccanigram
	
B3.3	 Supplemento al dizionario italiano 	
	
B3.4	 philographics.

B3.5	 Shortology
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B3.1 ATLAS OF NEOLOGISM

	 Il progetto Atlas of Neologism della grafica svizzera Irini Gle-
glakou ha come scopo quello di esplorare l’evoluzione della società 
negli ultimi sessant’anni attraverso i neologismi coniati in questo 
periodo.
	 In particolare ha selezionato 60 parole, tra cui “junk food”,
“memes” o “high tech”, ovvero vocaboli che hanno lasciato il se-
gno nella nostra storia e cultura e che in qualche modo la differen-
ziano dalle precedenti. Attraverso questo lavoro è possibile vedere 
come il mondo si è evoluto tecnologicamente e culturalmente nel 
corso degli anni. 
	 Le parole sono disposte in ordine cronologico che va dal 
1960-2018. Approfondisce i lemmi (in particolare la loro definizione, 
la loro origine, ecc.) e per comprendere veramente il significato dietro 
queste parole esse vengono raccontate con rappresentazioni visive 
(fotografie e infografiche).
	 Inoltre Atlas of Neologism, attraverso l’utilizzo di piattaforme 
digitali come Google e Instagram, riesce a confrontare visibilmente 
come è cambiato l’uso delle parole tra passato e presente. Google  
Trends ci consente di sapere quante volte è stata utilizzata la parola 
e in quali paesi. Usando un hashtag di questi vocaboli su Instagram, 
possiamo vedere quante persone li hanno usati e su quale tipo di 
foto. 1

	 Questo progetto è stato preso in considerazione sia 
per il tema trattato che per la modalità con cui è stato sviluppato. 
Penso che la scelta di raccontare un periodo storico tramite le parole 
coniate nello stesso (e le rispettive immagini) sia un modo nuovo e 
interessante di analizzarlo.
	 Inoltre la scelta di creare infografiche per spiegare dove e 
quanto sia utilizzata una parola abbia come vantaggio il rendere più 
immediata la comprensione del “movimento” del vocabolo.
	 Apprezzo inoltre la scelta di utilizzare la fotografia, in quan-
to di per sè già l’utilizzo di questo mezzo catalizza l’attenzione più 
di una pagina scritta. In particolare la disposizione delle immagini 
all’interno della pagina richiamano alla memoria il layout di un profilo 
Instragram, sfogliando il libro non sarà difficile trovare almeno una 
fotografia che in passato sia stata pubblicata da un qualsiasi utente 
del social. Dunque il coinvolgimento del lettore viene fortificato da 
questa scelta stilistica.
	 Un punto di debolezza del progetto è la scelta di rappresen-
tare la parola solo tramite immagini. Personalmente avrei accosta-
to l’elemento visivo con un breve testo in maniera tale da dare una 
visione più completa del lemma; non è scontato che chiunque sfogli il 
libro conosca già il significato di ognuna. 

1 Ong, 2019
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FIg.1 
Copertina del progetto “Atlas of Neologism”
https://www.behance.net
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	 Inoltre la scelta di scoprire l’utilizzo di una parola in base 
al numero di hashtag, non sono convinta sia il metodo più adatto 
per mostrarne la popolarità. In quanto non risulta essere una fonte 
completamente attendibile, dal momento in cui solo una parte della 
popolazione utilizza Instagram o comunica attraverso l’hashtag.

B	 Ricerca e analisi

Fig.12
Pagina interna progetto
“Atlas of Neologism”
https://www.behance.net
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FIg.3
Pagina interna del progetto “Atlas of Ne-
ologism”, dove viene spiegata l’uso della 
parola in base alla nazione e all’anno. E più 
in generale una classifica delle parole più 
ricercate.
https://www.behance.net
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Fig.4
Pagina interna del progetto “Atlas of Neolo-
gism”, dove attraverso una ricerca Insta-
gram viene spiegato l’utilizzo della parola.
https://www.behance.net
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B3.2 PHILOGRAPHICS.

	 Si tratta di un’enciclopedia filosofica visiva, realizzata dal 
graphic designer spagnolo ed appassionato di filosofia, Genis Car-
reras1  (intervista a pag.101). 
	 Ogni concetto trattato è preceduto da una breve descrizio-
ne (32 parole) e poi attraverso cerchi, quadrati, rettangoli e puntini 
lo esprime visivamente. Oltre alla forma anche il colore è un mezzo 
espressivo importante nel progetto.
	 All’inizio era un set di 24 poster, che spiegava teorie filosofi-
che come il dualismo, il libero arbitrio, l’esistenzialismo o l’idealismo 
usando solo forme e colori. Ma dato il successo del progetto e il 
fatto che molti “ismi” importanti ne erano stati esclusi, si è deciso 
di aggiungere altri disegni alla collezione, arrivando a 95 disegni. 
Carreras decide dunque di pensare a due supporti per raggruppare 
tutte le tavole. Il primo è una scatola contenente cartoline, ognuna 
delle quali rappresenta un concetto. Mentre il secondo è un libro, 
contenente gli stessi disegni ma in un formato maggiore. Indicato 
sia per docenti o studenti di filosofia, ma anche per chi è semplice-
mente curioso e ha voglia di imparare. 
	 Lo scopo del progetto è quello di rendere la filosofia più 
attraente e accessibile attraverso un nuovo linguaggio visivo.2

	 Il progetto è stato inserito all’interno dei casi studio per la 
sua capacità di spiegare attraverso forme visive semplici dei con-
cetti complessi: un ottimo esempio di come l’elemento visivo sia 
spesso la strada per arrivare a spiegare e facilitare la comprensione 
di messaggi.
	 Inoltre trovo che l’intendimento della nozione attraverso 
questa particolare spiegazione è comprensibile sia ad un pubbli-
co giovane che ad uno più maturo, così come ad un pubblico più 
esperto in materia che ad uno meno; poiché i mezzi visivi impiegati 
sono di facile comprensione per entrambi.
	 Anche la scelta cromatica è importante. Se infatti le imma-
gini fossero state tutte in bianco e nero, il messaggio non sarebbe 
stato ugualmente potente. Quest’elemento ha la capacità di raffor-
zare l’insegnamento. Ad esempio, per spiegare il Naturalismo (fig.2) 
vengono usate due tonalità di verde (culturalmente è il colore asso-
ciato alla natura), se al contrario l’immagine fosse stata in bianco e 
nero il messaggio sarebbe stato meno efficace ed immediato.

1 Genis Carreras
È un graphic designer spagnolo. Dopo il 
successo del progetto “Philographics”, 
oggi lavora per clienti importanti come 
Google, The New York Times, WWF e Sony. 

2 Lagorio, 2012
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Fig. 1
A sinistra, la copertina del progetto.
https://www.behance.net

Fig. 2
A destra, alcune pagine interne del proget-
to. In particolare vengono rappresentati: il 
Naturalismo, l’Estetismo, il Costruttivismo, 
l’Eccletismo.
https://www.behance.net
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B3.3	 SUPPLEMENTO 
	     	 AL DIZIONARIO
		  ITALIANO
		  DI BRUNO MUNARI

	
	 Si tratta di un libro dove vengono esaminati i vari modi di 
esprimersi senza parlare ad esempio con le mani, con l’espressione 
del viso e con gli atteggiamenti dell’intera persona. Nel particolare, 
ogni gesto è spiegato tramite una breve descrizione scritta (in italia-
no, inglese, tedesco e francese) e da una fotografia che ha il compito 
di rappresentare visivamente il segno.
	 Il progetto di Munari nasce nel 1958, commissionato dall’a-
zienda Carpano di Torino. Non a caso, in quell’edizione era presente 
tra i gesti quello per ordinare il famoso vermut della Carpano. Il testo 
che accompagna questo caso specifico è : «Questo vermut non solo 
è il più antico dei vermut italiani, ma è anche l’unico che si possa 
ordinare in un bar senza aprir bocca: con un gesto». Chiaramente si 
trattava di un’azione di marketing. Nel 1963 invece Muggiani, editore 
di altri iconici libri dell’autore, ne pubblicò una seconda edizione, in 
cui furono aggiunti venti gesti con rispettive immagini prese in presti-
to dalla ricerca sui gesti di Andrea De Jorio. Infine nel 1999 arriva la 
versione odierna riproposta da Corraini Editore. 1

	 Due sono le caratteristiche per cui mi ha colpito maggiormen-
te questo progetto: ironia e semplicità, aspetti che personalmente 
ritengo ne abbiano garantito anche il successo. 
	 Con pochi elementi riesce a rendere chiaro e immediato il 
significato di ogni gesto. In origine Munari aveva pensato questo 
libro per stranieri che vogliono avvicinarsi alla lingua e cultura italia-
na. Trovo che, al fine del raggiungimento di tale obiettivo, la scelta 
di optare per la semplicità ed essenzialità sia stata trionfante. In tal 
modo, progetto è più semplice e stimolante per l’apprendimento di 
ogni segno. 
	 La capacità di Munari di riuscire nonostante l’ironia a mante-
nere la credibilità di un dizionario è notevole; spesso il sarcasmo vie-
ne accostato a frivolezza e leggerezza. Questo caso è l’esempio che 
è possibile, trovando il giusto equilibrio, insegnare qualcosa unendo 
l’ironia, anzi diventando un valore aggiunto che renderà più piacevole 
e intrigante l’acquisizione di una nozione. Infatti lo studio di Stephen 
Krashen, afferma che, l’individuo, è più propenso ad imparare e ad 
assimilare quando si dimentica che sta imparando, e sicuramente 
l’ironia è un modo per farlo.
	 Altro aspetto vincente e caratterizzante del progetto è il fatto 
che la descrizione del gesto sia accompagnata sempre dall’elemento 
visivo. In quanto basti immaginare se Munari avesse spiegato il gesto 
solo tramite il testo, la comprensione del segno in alcuni casi sarebbe 
stata più lenta e meno chiara. 

1 Fortunati, 2015 
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Fig. 1
Copertina del progetto.
https://www.behance.net
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Fig. 2
“Non me ne importa”
https://www.behance.net

Fig. 3
“Eccellente”
https://www.behance.net
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B3.4 TRECCANIGRAM

	 Treccanigram è il profilo Instagram di Treccani, ovvero una 
tra le più famose enciclopedie italiane. 
Il dizionario nei suoi post regala pillole di cultura, dalla spiegazio-
ne di una parola, al ricordo di personaggi che hanno fatto la storia 
passando all’aggiornamento su situazioni di attualità. 1

	 Secondo me quello che stupisce e che al tempo stesso 
rende vincente il progetto Treccanigram è la capacità di rimanere se 
stesso (facendo informazione e mantenendo la reputazione dell’I-
stituto) riuscendo al tempo stesso a integrarsi con la cultura del 
momento e il target di Instagram. 
	 Infatti è interessante analizzare come in maniera originale 
riesca a raccontare le parole della lingua italiana attraverso i testi 
musicali dei cantanti del momento. Oppure come attraverso im-
magini divertenti, meme o vignette spieghi problemi ambientali o 
economici (per dirne alcuni). Altro tipo di contenuto presente nel 
feed del profilo è la presenza di infografiche utilizzate ad esempio 
per spiegare situazioni complesse come quella del Covid-19. 
L’utilizzo di testi musicali per spiegare delle parole mi ha colpito, 
trovo sia un’idea brillante in quanto sono certa che la maggior parte 
delle persone oggi non apra più un dizionario per comprendere 
l’etimologia di una parola. Se però, per spiegarla viene utilizzato il 
social più in voga del momento e, per comprenderla, il testo della 
nostra canzone preferita, lo stimolo a leggere e ad apprendere il 
lemma è maggiore.
	 Inoltre la scelta di utilizzare linguaggi visivi come infogra-
fiche o vignette per spiegare quadri sociali, economici o politici, 
trovo sia altrettanto vincente. Spiegare temi spesso complessi 
come quello del Coronavirus a giovani e non, tramite forme e colori 
(infografica) è un modo per dare una visione più chiara e immediata 
della data situazione. Anche aggiornare su vari temi tramite imma-
gini ironiche (meme o vignette) appartenenti alla nostra cultura ha 
il vantaggio di catturare più facilmente l’attenzione del lettore e la 
sua curiosità.
	 Un dettaglio su cui forse si può lavorare ancora è invece la 
coerenza grafica dei diversi contenuti. Ad esempio, il layout di un 
post dove viene spiegata attraverso il testo di un brano musicale l’e-
timologia di una parola, si distanzia completamente da quello usato 
per ricordare l’anniversario di un personaggio celebre. Una maggiore 
coerenza estetica garantirebbe un’identità visiva del profilo più forte.

1 Minucci, 2019 
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Fig. 1
Nel post viene spiegato il significato della 
parola “bisogno”.
https://www.instagram.com

Fig. 1
Nel post viene spiegata l’etimologia della 
parola “ozono” attraverso il testo di una 
canzone.
https://www.instagram.com
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Fig. 1
Nel post viene spiegato 
il concetto di “tempo”.
https://www.instagram.com

Fig. 1
Nel post viene raccontata la storia 
di Tamara De Lempicka.
 https://www.instagram.com
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B3.5 SHORTOLOGY

	 Shortology è un mondo nato dalla creatività dello studio di 
design H-57. 
Il progetto consiste nella rappresentazione più sintetica e diverten-
te possibile tramite poche icone grafiche, di biografie, eventi storici, 
film, invenzioni, fenomeni di costume e praticamente qualsiasi altra 
cosa. Si spazia dalla storia di Michael Jackson a quella del Signore 
degli Anelli, dai dinosauri a Barack Obama. Inizialmente il successo 
arriva online, quando vengono pubblicate le brevi storie di Shorto-
logy, fino a diventare un progetto composto da 16 libri tradotti in 
tutto il mondo che gli hanno fatto guadagnare il prestigioso Leone 
di Cannes nella categoria design, una mostra all’Oberdan di Corto-
logy, collaborazioni e presentazioni prestigiose per la Fondazione 
Cineteca Italiana, Etna Comics e Wired Italia. 1

	 Della collana fanno parte, tra gli altri, Filmology e Proverbio-
logy che rispettivamente riguardano di film e proverbi. 
Nel primo caso si tratta di una carrellata sulla storia del cinema, tra 
capolavori e b-movie di culto. Tutti raccontati sinteticamente con 
poche, ma rappresentative, icone. Teoricamente il libro che ha come 
sottotitolo “Da Avatar a Via Col Vento, i capolavori del cinema per 
chi non ha tempo da perdere”, ipotizza un tempo di 5 secondi per la 
“lettura” e comprensione di ogni film.2 Il fatto di avere una tempisti-
ca, genera nel lettore voglia e curiosità di risolvere l’enigma renden-
do così la lettura interattiva.
	 Nel caso di Proverbiology, sempre con lo stesso meccani-
smo incentrato sulla sintesi grafica, si parla di modi di dire e prover-
bi. L’obiettivo è quello di svecchiare e reinventare un elemento pro-
fondamente radicato nella cultura italiana. Ci riesce in quest’intento 
grazie all’ironia (elemento spesso presente nei progetti di Shorto-
logy), la quale è in grado di rendere più coinvolgente il progetto e 
attirare più persone alla comprensione del singolo argomento.

	 Trovo potente in questo progetto la capacità di riuscire ad 
esprimere e raccontare i temi più disparati, tramite l’uso della sola 
immagine, nella sua forma più sintetica: l’icona. Si tratta di argo-
menti che il più delle volte conosciamo, passando dai proverbi ai 
Beatles. Shortology, però, riesce a raccontarli in maniera inedita 
capace di coinvolgere sia bambini che adulti.
	 La coerenza è un altro elemento che traspare. Nonostante
i temi trattati siano tra i più disparati, l’autore riesce sempre a 
mantenere un filo conduttore tra tutti i progetti ma senza finire 
nella ripetizione.

1- 2 Shortology, 2020
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Fig. 1
Nella dobbia pagina viene spiegato visi-
vamente il detto “T’apro come una cozza”. 
Tratto da Proverbiology.
https://www.shortology.it/proverbiology
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Fig. 2
Nella doppia pagina vengono spiegati due 
detti, uno laziale e l’altro campano: “Mo’ 
te faccio vedè i sorci verdi” e “Meglio er 
culo gelato che ‘n gelato ar culo”. Tratto da 
Proberbiolgy.
https://www.shortology.it/proverbiology

Fig. 3
Nella doppia pagina vengono spiegati due 
detti, uno laziale e l’altro campano: “Mentre 
‘o miedico sturèa, ‘o malato se ne muore” e 
“je pesa er culo”. Tratto da Proberbiolgy.
https://www.shortology.it/proverbiology
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Fig. 4
Viene rappresentato visivamente il film 
“Dirty dancing”. Tratto da Filmology.
https://www.shortology.it/filmology
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Fig. 5
Vengono rappresentati visivamente
i film “Harry potter” e “Titanic”. 
Tratto da Filmology.
https://www.shortology.it/filmology

Fig. 6
Viene rappresentato visivamente il film “The 
Blues Brothers”. Tratto da Filmology.
https://www.shortology.it/filmology
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B4.1	 INTERVISTA 
		  A CELINA ELMI

Celina Elmi è una grafica, illustratrice e accomulatrice seriale di 
parole. Lavora per la casa editrice Federighi Editori, con cui ha 
pubblicato una trentina di libri e si occupa anche di redazione e la-
boratori creativi. Nel 2014 ha fondato con altre illustratrici toscane 
il collettivo Le Vanvere. Dal 2018 con Una parola al giorno porta 
avanti il progetto “Parole illustrate”.

E	 Collabori al progetto “Parole illustrate” di “Una parola 
	 al giorno”, hai una passione per questo mondo? 
	 Se sì, com’è nata?

Sono un’accumulatrice seriale di parole inusuali e da 
tempo le segno in files e agende; ho cominciato a 
sviluppare l’idea di trasformare questa mia passione 
in un progetto illustrato e quando mi sono imbattu-
ta nel sito unaparolaalgiorno.it non ho potuto fare a 
meno di innamorarmene. Ho contattato la redazione 
e ho proposto loro di creare un progetto insieme. 
Così è nato “Parole illustrate” (fig. 1 e 2): ogni mese 
(più o meno) la redazione mi assegna una parola da 
illustrare, che uscirà insieme alla newsletter che ogni 
giorno raggiunge migliaia di iscritti.

E	 Quanto pensi sia importante il linguaggio visivo associato 	
	 alla parola? Quali valori aggiunti ha quest’elemento?

L’illustrazione vive da sola, affiancando didascali-
camente un testo, oppure approfondendolo e arric-
chendolo di significati, a volte contraddicendolo. Il 
disegno e la parola sono due tipi di linguaggio che 
possono vivere sia insieme che separati ed entram-
bi, in modo diverso, possono portare con sé una 
porzione dell’universo interiore di chi li ha creati. 
Rispetto alla parola il linguaggio visivo, in particolare 
l’illustrazione, ha il potere di portarti esattamente in 
una determinata atmosfera, di intrecciare citazioni, 
collegamenti, spunti tratti dall’archivio personale del 
disegnatore, anche se c’è sempre una componente 
emotiva dell’osservatore per cui un’illustrazione non 
trasmetterà mai (come pure un testo o una storia 

C

C
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narrata) le stesse, identiche emozioni in osservatori 
diversi.

E	 Come nasce una nuova parola illustrata? 
	 Segui un procedimento creativo standard? 

Io parto sempre dalle parole e dalla loro origine. Mi 
piace fare ricerca dove affondano le radici e con le 
parole ci si avventura spesso in mondi molto lontani 
dalla prima impressione. In genere l’autore dei testi 
di “unaparolaalgiorno.it”, Giorgio Moretti, mi manda 
la parola da illustrare e un breve testo descrittivo, 
che contiene non solo l’etimologia ma anche appro-
fondimenti interessanti e mai scontati, da cui di solito 
pesco degli elementi chiave che mi fanno accedere a 
loro volta a dei collegamenti inaspettati. Spesso creo 
una mappa concettuale scritta della parola e dei vari 
collegamenti, poi inizio a tracciare degli schizzi e a 
cercare references. Una volta che è nata l’idea, pas-
so alla realizzazione dell’illustrazione definitiva.

E	 Ho visto che hai realizzato diversi libri illustrati, come 
	 “Galileo per gioco”. Quanto pensi sia importante imparare
	 giocando? Quali vantaggi ha questo tipo di approccio per 	
	 l’apprendimento?

“Imparare giocando” è il motto della casa editrice 
per cui lavoro. I libri per bambini che ho illustrato (e 
in alcuni casi scritto) sono di vario tipo: dal libro-gio-
co all’albo illustrato, ma la maggior parte sono libri 
di lettura, di impronta parascolastica, come appunto 
“Galileo per Gioco”. Per me è interessante ogni vol-
ta addentrarmi in una nuova avventura, ristudiare e 
approfondire temi conosciuti tanti anni fa a scuola, ma 
con occhi diversi. Mi piace prendere confidenza con 
l’argomento che illustro, conoscere dettagli curiosi per 
poi poterli raccontare, aggiungendo al testo un ulte-
riore narrazione fatta di immagini e piccoli dettagli. 
Molti argomenti (compresi alcuni classici della lette-
ratura) spesso sono etichettati come noiosi, ma se 
trattati con il giusto linguaggio e “conditi” con un po’ 
di curiosità e fantasia, possono catturare l’attenzio-
ne dei piccoli lettori; i personaggi dei classici e della 
storia possono diventare così compagni di viaggio e 
d’avventura e offrire spunti di ricerca e riflessione.

C
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E	 Ricollegandomi alla domanda precedente, i libri che hai 
	 realizzato sono per bambini. Pensi però che anche per un 		
	 ragazzo o adulto sia utile un tipo di approccio del genere, 		
	 ovvero più divertente e leggero?

Certo! L’illustrazione è spesso erroneamente catalo-
gata come “cosa da bambini”; non lo è, perché le im-
magini possono essere interpretate da chi le guarda 
secondo il proprio sistema di lettura. Anche l’approc-
cio “imparare giocando!”, o comunque “imparare con 
l’ironia” o anche con la parodia, è un sistema che 
funziona a tutte le età.

CONCLUSIONE
A seguito di quest’intervista, ho trovato diverse sue rispo-
ste interessanti per il mio progetto. 
Lei ritiene che il linguaggio visivo e quello verbale possono 
vivere sia insieme che da soli. In particolare, l’illustrazione 
ha la capacità di portarti esattamente in una determinata 
atmosfera, anche se (come un testo) non può generare in 
tutti i suoi osservatori le stesse identiche emozioni.
Per quanto riguarda invece la creazione di una nuova paro-
la illustrata, Celina parte sempre dalla sua radice, scavan-
do non solo nella sua etimologia ma anche soffermandosi 
su approfondimenti interessanti e non scontati; da qui 
estrapola elementi chiave che a loro volta generano colle-
gamenti inaspettati.
L’illustratrice afferma poi che spesso anche argomenti 
definiti come noiosi, se trattati con il giusto linguaggio e 
accompagnati con curiosità e fantasia possono catturare 
l’attenzione. Un tipo di approccio visivo che va ad intrec-
ciarsi con l’ironia funziona a tutte le età, basta interpretarle 
con il proprio sistema di lettura.

C
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FIg. 1
Un esempio del progetto 
“Parole illustrate” di “Una parola al giorno”.
In questo caso, Celina Elmi aveva
il compito di rappresentare la parola
impetrare.
https://unaparolaalgiorno.it
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Fig.2
Un altro esempio del progetto 
“Parole illustrate”.
Qui l’illustratrice aveva il compito 
di rappresentare la parola dandy.
https://unaparolaalgiorno.it
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B4.2	 INTERVISTA 
		  A GENIS CARRERAS

Genis Carreras è un graphic designer e illustratore spagnolo a capo 
dello studio grafico Studio Carreras. Ha iniziato la sua carriera lavo-
rativa con il progetto Philographics che gli ha dato molta notorietà, 
arrivando a collaborare con il “The New York Times” e “Google”. 

E	 Com’è nata l’idea di Philographics (fig. 1 e 2)?
Stavo lavorando al mio progetto di tesi e ho deciso di 
unire le mie due grandi passioni a quel tempo: graphic 
design e filosofia. Non sapevo che sarebbe diventata 
una cosa che le persone condividono su Internet.

E	 Quale valore aggiunto pensi che questo progetto abbia 		
	 rispetto a un libro dove i concetti sono spiegati in 			 
	 maniera standard?

La progettazione grafica si concentra sul rendere le 
cose più accessibili e coinvolgenti, quindi direi che 
probabilmente attira un pubblico più vasto di semplici 
libri di filosofia.

E	 Esiste una procedura standard che hai seguito per la 
	 rappresentazione di ogni concetto?

Mi sono dato una serie di limitazioni: stessa tipografia 
e formato per tutte le teorie e utilizzo della quantità 
minima di forme e colori. Ho cercato di renderli meno 
ripetitivi scegliendo colori distintivi e diversesoluzioni 
di design per il set.

E	 Si pensa spesso che un approccio visivo, specialmente se 	
	 usato per spiegare qualcosa, sia un linguaggio adatto solo 	
	 a un pubblico giovane. Non sono d’accordo, cosa ne pensi?

Penso che siamo tutti attratti da colori vivaci e cose 
visive, ma è vero che questo potrebbe attrarre di più 
un pubblico più giovane. A volte il confine tra sem-
plicità intelligente e cose “troppo semplici” o stupide 
è molto piccolo, e un pubblico intelligente potrebbe 
avere l’impulso di scappare via. La chiave è trovare il 
posto giusto.

G

G

G

G
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CONCLUSIONE
Genis Carreras è convinto che il valore aggiunto dello spie-
gare un concetto attraverso una combinazione di linguaggio 
visivo (principale) e testuale (secondario) abbia come van-
taggio quello di attirare un pubblico più vasto, in quanto più 
accessibile e coinvolgente. Dal punto di vista grafico, per 
Philographics si è dato delle limitazioni di forme e colori per 
una maggiore coerenza, evitando la ripetizione con colori 
distintivi e differenti soluzioni di design per tavola.
Il linguaggio visivo, secondo il grafico spagnolo, è adatto a 
tutte le età. Il confine però tra semplicità intelligente e “cose 
troppo semplici” è molto sottile, dunque più difficile crea-
re un tipo di linguaggio del genere per un pubblico adulto. 
Bisogna trovare il suo equilibrio.

Fig.1
Vengono spiegati visivamente
il Pessimismo e l’Ottimismo.
https://www.behance.net
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Fig.2
Viene spiegato visivamente
il Panteismo.
https://www.behance.net
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B4.3	 INTERVISTA 
		  A MATTEO CIVASCHI

Matteo Civaschi è il fondatore dello studio creativo H-57, che nel 
2011 dà vita a Shortology. Si tratta di un progetto di cui fanno parte 
vari libri, trattanti i temi più disparati, dalla vita di personaggi cele-
bri ai proverbi. L’idea su cui si basa il tutto è una rappresentazione 
sintetica e divertente, tramite poche e semplici icone grafiche.

E	 Qual è la parte più stimolante del tuo lavoro oggi? 
La parte più stimolante del mio lavoro oggi è l’avere 
delle intuizioni e riuscire concretizzarle nella maniera 
giusta. Essere in grado di arrivare ad una soluzione 
nuova e divertente nonostante tutto ciò che già esi-
ste è sempre la cosa che più mi gratifica. Altra fonte 
di soddisfazione però sono anche tutti i libri che ho 
realizzato negli anni, avere in mano il libro fresco di 
stampa è sempre una grande emozione. Invece la 
cosa più difficile nel trovare idee nuove è quello di 
osservare il più possibile ciò che ci circonda e ciò 
che accade, e quindi trovare l’argomento o il partico-
lare che per molti può sembrare insignificante e che 
invece a me, e al metodo Shortology, può sembrare 
interessante da concretizzare in un icona, in una vi-
gnetta o uno schema. La ricerca del giusto argomen-
to e idea è quindi fondamentale per la realizzazione 
di questo tipo di progetti, azzeccare l’argomento e 
riuscire ad infilarsi con una nostra provocazione in un 
dibattito social dove ci sono molti meme che circo-
lano è un grande stimolo per proseguire nel nostro 
progetto.

E	 Come nasce il progetto “Shortology”?
Il progetto “Shortology” nasce anni fa da una richie-
sta di un amico, mi era stato chiesto di progettare dei 
contenuti creativi e divertenti per uno suo blog che 
metteva insieme fotografi, design, scrittori e illustra-
tori. Praticamente mi era stata data carta bianca, ed 
è stato difficile capire da dove partire. Finché sono 
arrivato alla realizzazione di quella che è stata la 
prima storia di Shortology, ero in un locale con amici 
e mi sono trovato davanti la rivista Rolling Stone, in 
particolare mi sono soffermato su un articolo sulla 
vita di Micheal Jackson (per le persone della mia ge-
nerazione è stato un’ icona della musica fondamen-

M

M
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tale). Nel passaggio che stavo leggendo si parlava di 
come in ogni suo video musicale appariva con una 
carnagione sempre più chiara teorizzando il fatto che 
volesse diventare bianco, negando così le sue origini 
di persona di colore. Mentre leggevo quest’articolo 
mi trovavo di fianco a una toilette dove vi erano affis-
si l’icona della donna e dell’uomo, in quel momento 
ho avuto una folgorazione, decidendo di mettere 
insieme la vita di Micheal Jackson con gli omini della 
toilette ed è così che è nato il progetto Shortology 
(fig.1). Dalla persona che aveva chiesto questi con-
tenuti è nato un grande interesse, perché era sinte-
tica e di immediata comprensione. La vignetta era 
composta da quattro omini, ognuno rappresentante 
i passaggi di colore di Jackson, l’ultima era un omi-
no bianco orizzontale indicante che, sì era diventato 
bianco, ma da morto; questa era la cruda cronaca di 
Micheal Jackson. 

E	 Quale pensa sia il vantaggio dello spiegare un concetto, 		
	 un film, un evento ecc.. attraverso il linguaggio visivo?

Innanzitutto il vantaggio è che diventa molto facile 
da capire, un film alla Shortology viene sgretolato e 
compreso in pochi secondi. Secondariamente può 
diventare molto memorabile, quando parliamo di un 
personaggio storico mettiamo le icone fondamentali 
che hanno determinato i passaggi salienti della sua 
vita, dunque a livello di memorabilità e concettuale 
è più facile ricordare i passaggi. Poi i concetti che 
stiamo esponendo ultimamente ci permettono di 
affrontare qualsiasi tipo di argomento, con poche 
icone facilmente comprensibili da chiunque, qualsiasi 
lingua esso parli. 
La potenza dell’infografica e del linguaggio visivo è 
di poter essere compresa da chiunque, indipenden-
temente della lingua parlata, questo è il vantaggio 
secondo me.

E	  Perché la scelta di essere ironici nei vostri progetti? In che 	
	 modo può essere un valore aggiunto?

Beh è fondamentale, non sempre però lo siamo. A 
volte siamo più schematici e scientifici perché alcuni 
argomenti sono interessanti anche senza neces-

M
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sariamente aggiungere ironia. Nei nostri più grandi 
successi, in primis il caso di Micheal Jackson, era 
evidente la presenza di un tipo di ironia un po’ noir 
e cinica. Quindi questo ha fatto si che quella storia 
fosse memorabile e condivisibile, perché ai più ha 
strappato una risata, anche se amara. Perché spes-
so la sintesi con un’ironia così tagliente è risultata 
essere molto virale. Molti dei nostri progetti sono 
diventati virali grazie alla forte carica ironica, quindi 
l’ironia è sempre ben accetta, è facile da condivide-
re e sdrammatizza ogni cosa. Noi crediamo molto in 
questo, infatti recentemente facendo un seminario 
all’Università La Sapienza di Roma, Shortology è 
stata definita come “cronaca infografica”, e la crona-
ca spesso ha dell’ironia per essere più coinvolgente 
e  attirare più persone alla comprensione del singolo 
argomento. Quindi per noi è un valore estremamente 
fondamentale.

E	 Pensa che un tipo di approccio, simile a quello utilizzato 		
	 per i vostri progetti, potrebbe funzionare su un libro dove lo 	
	 scopo principale è l’apprendimento?

Assolutamente si, uno dei progetti che avevamo 
cominciato ed è ancora in fase di sviluppo (ora è 
in stand-by) era proprio un libro legato alla storia. 
Storiology, l’approccio alla storia fatto con le ico-
ne di infografica di Shortology. Potrebbe essere un 
approccio iniziale in cui si imparano concetti fonda-
mentali e basilari e poi se si vuole si approfondisce il 
singolo argomento trattato. 
Quindi si, penso assolutamente che si possa fare 
un libro di apprendimento con il metodo Shortology. 
Aspettiamo solo che si verifichi l’esigenza e l’editore 
che voglia investire in un progetto del genere. 

M
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CONCLUSIONE
	 Dall’intervista con il creatore di Shortology, 
Matteo Civaschi, alcune risposte sono state illuminanti  
per il mio progetto. 
Egli ritiene che il vantaggio di comunicare attraverso un 
 linguaggio visivo renda la comprensione più facile e veloce. 
In secondo luogo, ad esempio, con poche icone rappre-
sentanti la vita di un personaggio storico si può ricostruire 
la sua storia, facilitando così la memorizzazione. Tutto ciò 
indipendentemente dalla lingua parlata.
Anche l’ironia è importante per Shortology, sdrammatizza 
ogni cosa e rende il progetto più coinvolgente e attira più 
persone alla comprensione del singolo argomento, 
Un approccio del genere può essere anche la strada per  
far imparare concetti fondamentali e basilari e poi se 
 si vuole si approfondisce il singolo argomento trattato.

B	 Ricerca e analisi

Fig.1
Micheal Jackson
https://www.shortology.it/shortology

Fig.2
Vincent Van Gogh
https://www.shortology.it/shortology
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B.5 CONCLUSIONI

	 La tematica che ho approfondito e analizzato durante questa 
fase di ricerca, è stata una sfida dal primo momento in cui ho deciso 
di cimentarmi. Sono partita sapendone poco, ma la volontà e cu-
riosità di arrivare a comprendere la problematica e cercare succes-
sivamente di trovare una chiave visiva per affrontarla, sono state il 
motore che mi ha permesso di procedere in queste settimane.
	
	 L’analisi dei casi studio selezionati è stata per me essenziale al 
fine di una comprensione più completa, Approfondire i progetti, com-
prendendone punti di forza e debolezza, mi ha permesso di definire 
cosa può funzionare meglio o meno per il mio elaborato. 

	 Anche le tre interviste sono state utili, in quanto avere un 
punto di vista di professionisti del settore trattato è sempre un 
valore aggiunto; ma in questo caso specifico avere la possibilità 
di colloquiare con persone che hanno realizzato progetti che per 
differenti caratteristiche si legano alla mia idea, è stato illuminante 
e stimolante. 
 
	 Al termine della stesura dello stato dell’arte, dei casi studio 
e delle interviste sono riuscita ad avere delle risposte alle domande 
poste all’inizio della ricerca. 
	 In merito alla possibilità di riuscire a far riacquistare valore 
ad una parola ormai dimenticata, sono riuscita a darmi una risposta 
soprattutto tramite ai casi studio e interviste. Analizzando proget-
ti di successo come ad esempio Proverbiology, dove l’intento era 
quello di svecchiare e reinventare un elemento profondamente radi-
cato nella cultura italiana, o intervistando Celina Elmi che attraverso 
la comunicazione visiva racconta la storia e la letteratura, ho com-
preso che ciò è possibile se si utilizza un tipo di linguaggio adatto 
rispetto al pubblico al quale ci si vuole rivolgere. 
Ho riscontrato, inoltre, che spesso l’ironia è un elemento che aiuta 
nella memorizzazione di un concetto, sdrammatizzando anche temi 
non sempre leggeri.
	 Mentre sulla domanda: se l’accostamento di una parola con 
un elemento visivo è in grado di coinvolgere di più, la risposta è 
affermativa. Tramite la ricerca fatta nello stato dell’arte sono arriva-
ta alla conclusione che spesso, nel corso degli anni, i due linguaggi 
sono stati abbinati e il risultato che ne è scaturito ha esaltato il 
concetto meglio di come avrebbe fatto se esso fosse stato spiegato 
solo con un tipo di comunicazione. A rafforzare tale tesi sono stati i 
casi studio e le risposte datemi dagli intervistati.
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C1.1 OBIETTIVI
	     PROGETTO

	 L’idea di Desueto nasce da Zanichelli, che nel 2019 stila una 
lista di 3126 parole a rischio estinzione. Si tratta di vocaboli  
particolarmente espressivi ma spesso sostituiti da sinonimi generali 
e meno ricchi di sfumature di significato, questo perché oggi 
il linguaggio si è appiattito e predilige lemmi più immediati e semplici. 
	 L’obiettivo dunque partendo da questo dato è di sensibiliz-
zare all’utilizzo delle parole ed in particolare cercare di “rilanciare” e 
far ri-scoprire questi vocaboli quasi dimenticati. 
	 Con Desueto il fine che mi sono posta è quello di realizzare 
un libro che racconti visivamente (e testualmente) le parole 
in estinzione. L’intento è quello di incuriosire ed avvicinare alla tema-
tica nella maniera il più possibile fresca ed ironica, discostan- 
domi dunque da un approccio più classico, tipico del dizionario ed 
in generale del panorama linguistico.
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C1.2 TARGET

	 “Dobbiamo comprendere il concetto che siamo noi  
siamo la causa dei cambiamenti della nostra lingua, ma che al  
contempo siamo coloro che ne garantiscono la salute;  
in caso contrario non potremo fare nulla se non assistere, passiva-
mente, a cambiamenti provocati da altri.” Si tratta di una  
citazione di Vera Gheno (intervistata da me nel libro/progetto De-
sueto) che ritengo spieghi e avvalori la scelta di rivolgere il  
progetto Desueto ad un target tendenzialmente giovane, di stampo 
generalista e dunque privo di specifiche competenze  
linguistiche. I giovani sono il futuro della società e quindi anche 
della lingua, per questo ritengo che siano innanzitutto loro 
a dover avere cura della salute del lessico italiano. La competenza 
linguistica ha un valore inestimabile, perché è anche alla  
base della possibilità di essere a pieno titolo cittadini del proprio 
tempo. Dunque, si rivolge ad un pubblico che non necessa-
riamente deve essere appassionato al tema, al contrario l’intento  
principale è quello di avvicinare e incuriosire anche i meno 
sensibili all’argomento.
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C2.1 CONCETTI VISIVI

	 La scelta di voler realizzare un libro è ponderata, in quanto il 
progetto è pensato come raccolta di differenti informazioni  
facilmente e ripetutamente consultabili dal lettore, cosa che non 
sarebbe potuta essere possibile se al contrario avessi deciso 
di utilizzare come mezzo primario di divulgazione del progetto un 
mezzo digitale come una pagina social. Quest’ultimo mezzo, 
a differenza di un libro, è spesso temporaneo (24 ore) o comunque 
rende meno fattibile la consultazione nel tempo. 

	 A seguito delle conclusioni alle quali sono arrivata al termine 
della fase di ricerca, ho compreso quanto l’intreccio del  
linguaggio visivo e di quello testuale siano un arricchimento l’uno 
dell’altro e riescano a fortificare un dato messaggio. Dunque, 
fin da subito la scelta di raccontare le parole con i due mezzi. 



Fig.1
Schizzi
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Fig.2
Schizzi
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C2.1.1 COLLAGE

	 Per quanto riguarda la scelta del linguaggio visivo ho  
pensato al collage, per differenti motivi. Innanzitutto ho riflettuto su 
fatto che le parole che avrei dovuto rappresentare sono “quasi 
dimenticate” in quanto si pensa che siano altri i vocaboli che meglio 
possono esprimere e raccontare la nostra realtà attuale. Ho  
quindi pensato di lavorare per contrapposizione a questa percezio-
ne attraverso il collage. In quanto tramite la scelta di immagini 
di attualità, creando abbinamenti curiosi e ove possibile ironici riten-
go che il coinvolgimento del lettore e il raggiungimento  
dell’obiettivo del progetto siano raggiunti. 

Fig. 3
Le combophotos di Stephen McMennamy
http://ossomagazine.com/
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Fig.4
Le combophotos di Stephen McMennamy
http://ossomagazine.com/

Fig.5
Le combophotos di Stephen McMennamy
http://ossomagazine.com/
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C2.1.2 FONT

	 Successivamente ho lavorato sull’aspetto tipografico. La 
scelta è ricaduta su due font Parabole e Palatino, due caratteri mol-
to differenti ma che ben riescono a coesistere.
	
	 Il primo, Parabole (fig.6), è un font svizzero e sperimentale 
realizzato nel 2019 da Dávid Molnár (ECAL). 1 Questo font, utilizzato 
per le titolazioni, è fresco e moderno. 

	 Palatino (fig.7), invece è un font creato da Hermann 
Zapf nel 1948. Si tratta di un carattere graziato e classico. Prende il 
nome dal maestro di calligrafia italiana del XVI secolo Giambattista 
Palatino e si basa sui caratteri umanistici del Rinascimento italiano, 
che rispecchiano le lettere formate da un ampio pennino; questo dà 
una grazia calligrafica.2 La scelta di questo font per i testi è dovuto 
al richiamo al mondo della letteratura.

	 I due caratteri tipografici sono volutamente in estrema op-
posizione tra loro, da una parte un carattere di recente creazione e 
dall’altra uno più datato. Nonostante i due font siano temporalmen-
te e stilisticamente molto lontani riescono bene a collaborare tra 
loro. Concettualmente la scelta è basata sulla volontà di mantenere 
il contrasto su cui è basata anche la scelta del collage (le parole 
“datate” in opposizione al collage “moderno”). In questo caso, Pala-
tino rappresenta la classicità e Parabole la modernità. I due carat-
teri si equilibrano, spingendo equamente verso poli opposti. Il font 
di Zapf, conferisce un stile vicino al mondo della letteratura e quindi 
coerente con il concetto di dizionario, mentre il carattere svizzero 
tramite le sue forme nuove e sperimentali trasmette quell’impronta 
di freschezza e attualità che il progetto vuole trasmettere. 

1 ECAL,2019

2 Dafontfree, 2019
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Fig. 6
Parabole Regular

ABC
DEFG
HIJKL
MNO
PQRS
TUVW
XYZ

Fig.7
Palatino Roman ABC

DEFG
HIJKL
MNO
PQRS
TUVW
XYZ
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C2.2 STRUTTURA
	     CONTENUTI

	 La volontà del progetto è quella di non limitarsi a “rilanciare” 
e sensibilizzare alle parole quasi dimenticate ma far meglio  
comprendere il mondo delle parole ed anche la sua importanza.

2.2.1	 DIZIONARIO VISIVO
	 A comporre il libro dunque vi sono diverse sezioni, prima tra 
tutte il dizionario visivo.
Si tratta di un racconto visivo e testuale delle parole in estinzione 
individuate da Zanichelli, dato però il limitato tempo a disposi- 
zione la scelta è stata quella di limitare i vocaboli ad un numero 
ridotto rispetto ai più di 3000 totali. Nello specifico la spiega- 
zione della parola è composta da una rappresentazione visiva del 
vocabolo in questione con un linguaggio fresco e spesso  
ironico. Ho cercato, tramite il collage, di raccontare le parole in ma- 
niera originale così da incuriosire maggiormente alla lettura  
della spiegazione della parola. L’immagine ha anche il compito di 
aiutare nella memorizzazione del vocabolo. L’intenzione è quella 
di non far prevaricare il linguaggio visivo su quello testuale e vice-
versa, l’una è a completamento dell’altra. 
	 La descrizione testuale del vocabolo, nello specifico,  
è composta da: 
– nome
– etimologia
– significato
– esempio (contestualizzazione)
– eventuali curiosità. 
	 I testi non sono eccessivamente lunghi, così da non anno-
iare il lettore, ma sufficientemente esaustivi per la compren- 
sione della parola. 
Successivamente ho valutato il layout che meglio avrebbe potuto 
valorizzare sia l’elemento visivo che quello testuale, ho deciso 
dunque di distribuire ogni parola su una doppia pagina così che 
entrambi gli elementi avessero pari respiro; al tempo stesso ho  
giudicato più opportuna questa scelta rispetto a disporre su ogni 
doppia due parole in quanto avrebbe fatto perdere di efficacia 
il messaggio del singolo vocabolo.
	 In un secondo momento ho definito la disposizione della 
tipografia e ho optato per una composizione che accompagnasse il 
lettore nella lettura del testo, attraverso l’uso di una forma grafica 
semplice (la freccia).
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Infine, ho deciso dopo varie prove di inserire i colori sia nella parte 
visiva che in quella testuale della parola, in quanto sostengo che 
tale scelta riesca a conferire maggiore impatto sia al testo che 
all’immagine, non facendo prevaricare l’una sull’altra.

Fig.8
Esempio di doppia pagina 
della sezione dizionario.

Fig.9
Vecchie proposte di doppia pagina della 
sezione dizionario.

2.2.2	 INFOGRAFICHE
	 Nel progetto sono presenti anche due infografiche: “Quante 
parole conosciamo?” e “Cominciamo a scoprire le parole”. La pri-
ma ha come scopo quello di esporre e far conoscere la vastità del 
patrimonio lessicale a nostra disposizione e contemporanea- 
mente quanto invece oggi sia utilizzato in maniera estremamente 
limitata. La seconda invece è un primo passo verso la scoperta
delle parole in estinzione, individuando la loro origine geografica e 
temporale.
In entrambi i casi ho mantenuto un layout coerente con il resto del 
progetto e in particolare le due infografiche sono accomunate  
da una ricerca di semplicità e immediatezza, così da facilitarne la 
lettura. Mi sono basata su forme geometriche lineari, in  
particolare il cerchio (elemento ripreso anche in copertina).

Fig.10
Esempio doppia pagina
di un’infografica.

Fig. 11
Vecchie proposte delle ’infografiche.
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2.2.3	 INTERVISTE
	 Un approfondimento importante è dato dalle quattro intervi-
ste inserite nel progetto, le quali sono state fatte a persone  
che per lavoro e/o passione hanno a che fare con il mondo delle 
parole. L’intento con le interviste è quello di dare diversi punti 
di vista sul perché conoscere e saper usare correttamente i voca-
boli sia una competenza che tutti dovremmo avere. 
	 Le scelte grafiche sono riprese dal layout del dizionario visi-
vo, sia per coerenza che per effettiva utilità. L’elemento della  
freccia anche in questo caso accompagna il lettore nella lettura.

Fig.12
Esempio di doppia pagina 
di un’intervista.

2.2.4	 IMPARARE GIOCANDO
	 Durante la fase di ricerca mi sono documentata sul metodo 
“imparare giocando” e ho appreso quanto effettivamente sia  
un sistema più coinvolgente rispetto ad un metodo più tradiziona-
le. Così, un tema che inizialmente, può non interessare se  
trattato con il giusto linguaggio e “condito” con un po’ di curiosità 
e fantasia, può catturare l’attenzione. Ho dunque cercato di  
portare avanti questo metodo per tutto il progetto, in vari modi, 
ma in particolare nella  sezione “Mettiamoci alla prova”. In  
questa parte del libro il lettore può mettere alla prova la compren-
sione di quanto scoperto durante lo sfogliare del progetto  
o indipendentemente testare la conoscenza del lessico.

Fig.13
Esempio di doppia pagina 
di un’attività.
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C2.3 FORMATO E GRIGLIA

	 Per quanto riguarda il concetto editoriale ho pensato fin da 
subito al formato più idoneo all’idea del progetto che avrei voluto 
realizzare, ho deciso quindi di optare per un 20x26 cm. La scelta di 
queste misure è dovuta alla volontà di avere un artefatto di facile 
fruizione ma che al tempo stesso permettesse un completo apprez-
zamento delle immagini. 
	 In un secondo momento ho creato una griglia che potesse 
al meglio soddisfare le mie esigenze. Ho dunque diviso la pagina in 
12 colonne, questo numero divisibile per 2,4 e 3 mi permette di 
avere una buona base dinamica rendendo più semplice l’impagazio-
ne delle diverse parti che compongono i contenuti dell’elaborato.

200 mm

260 mm
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BAZZOTTO
/bazẓ·ẓzòt·to/

Curiosità

Etimolologia

1. Detto di cosa o persona che si trova  
in una condizione indefinita.
2.  Detto di uovo cotto in acqua bollente
in modo tale da non diventare 
completamente sodo.

Esempio: Il peperoncino nella pasta era 
bazzotto.

Derivante del latino badius (di color baio), 
passato a indicare colore, e poi stato, 
intermedio.

Significato

Nasce in riferimento a un particolare 
manto equino, il baio, che ha un colore a 
metà fra il rosso e il marrone; un  
colore che è diventato antonomasia per 
indicare in generale una condizione 
intermedia. Ampio è stato l’uso che se ne 
è fatto nel lessico culinario: le uova 
barzotte sono sode ma col tuorlo molle,  
e una pietanza barzotta si trova 
ancora a metà cottura.

16 DESUETODizionario 17
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manto equino, il baio, che ha un colore a 
metà fra il rosso e il marrone; un  
colore che è diventato antonomasia per 
indicare in generale una condizione 
intermedia. Ampio è stato l’uso che se ne 
è fatto nel lessico culinario: le uova 
barzotte sono sode ma col tuorlo molle,  
e una pietanza barzotta si trova 
ancora a metà cottura.
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   Nella pagina seguente 
    vengono mostrate  
alcune delle 3126 parole a rischio 
estinzione secondo lo Zani- 
chelli 2019. Si tratta dei vocaboli  
che nelle pagine seguenti  
verranno meglio scoperti. Ora  
comincia a conoscerli, sco- 
prendo la loro orgine geografica 
e temporale!

COMINCIAMO
A SCOPRIRE
LE PAROLE

12 DESUETODizionario 13

Origine greca Origine celticaOrigine latina

Raccapezzare

Quiete

Prosopopea

Orp
ell

o

N
em

bo

M
at

od
on

tic
o

L
ur

id
o

Im
beccare

H
um

us

Ganim
ede

Fioccare

Estimatore

Deprecare

Diramare

Crapula

Cosm
opolit

aBa
zz

ot
toA
lg

id
o

Z
im

belloVelleità

Unanim
e

Tentennare

Soppesare

‘300

‘200

‘400

‘500

‘600

‘700

‘800

DESUETO 13

Fig.14
Griglia e esempio infografica

Fig.15
Griglia e esempio dizionario

Quanto conosci 
il vocabolario italiano? 

METTITI 
ALLA PROVA

Nel cerchio ci sono parole 
esistenti ed altre inven- 
tate, prova ad individuare
quelle vere!

Nembo Ancobbirriato

Zizzania

Algido
Cosmopolita

Alacre

Senfate

Prosopopea

Sicca

Obolo

Diramare

Pestoro

Olla Auconambo

Dicantirmi
Petaloso

Bazzotto

Dimmasmimento

Divirno 

Lurmidi 

PaludatoEstimatore
Fioccare

ImmoggiacaScagurlione

Quivi
Deprecare

Tentennare

Esveteslo

Scalilocato

Nutrice

Cosmopolita

Infatosirce

Crapula

Algido

Cagerlo

Accozzaglia

Ganimede

86 DESUETODizionario 87

Come nasce una poesia? 
Dove trovi l’ispirazione?

Non ho mai pensato di pubblicare. Certo, scrivo da sempre ed 
è sempre stato un sogno nel cassetto, ma non pensavo avrei  
mai pubblicato un libro di poesie, anche perché venendo dal 
mondo dello Slam, vedevo i miei testi come delle canzoni, 
qualcosa che dovesse “rimanere” nell’ambito sonoro. Raccoglier-
li su carta ha dato loro una sorta di nuovo corso, di nuovo  

Credo che ogni forma espressiva nasca dalla necessità, quando 
HO BISOGNO di dire qualcosa, cerco di incanalarlo su carta. 
Mentre l’altro ingrediente fondamentale è riempirsi il più pos-
sibile: di arte, sensazioni, esperienze, parole, immagini.
Non credo di scrivere poesia, quindi forse non sono la persona 
più adatta per rispondere a queste domande, ma a me capita 
che qualcosa stimoli la mia necessità di comunicare, di dire 
qualcosa, di smuovere un senso, così penso a una frase, pen- 
so a un concetto, e soppeso modi di dirlo, di esprimerlo, finché 
non c’è un suono, un ritmo e un peso che mi sembrano giusti, 
così li scrivo. L’ispirazione può venire da qualsiasi momento 
o evento o oggetto, la lettura è uno stimolo infinito, il fruire 
arte è necessario per creare altra arte, l’assaggiare appieno la 
vita, la rende interessante e illuminante. Siamo spugne, 
per rilasciare qualcosa, dobbiamo riempirci, prima.

della composizione, quindi credo che le parole siano fondamen-
tali per dare al pubblico la possibilità di “giocare” come vuole.

Hai una parola preferita? 
Se sì, quale?

Quanto è rilevante nella tua arte, 
e più in generale nella tua vita,  
la conoscenza del lessico italiano?

Pur non essendo un esperto, pur non avendo studiato come 
molti altri, sono infinitamente attaccato al lessico e alla  
grammatica, mi piacciono visceralmente e non smetto mai di 
imparare. A volte mi sembra di analizzare la realtà attra-
verso le parole che si usano per esprimerla, per interpretarla, 
per comunicarla, quindi è bellissimo scoprire significati,  
giocarci, tentare di spingerli in direzioni nuove, fallire. La lingua 
è un bene prezioso e la nostra è mondialmente riconosciuta 
come una delle lingue più musicali e ricche, credo sia doveroso 
e importante salvaguardarla, mantenerla viva e arricchirla.

ambiente, di nuova vita, quindi mi sono dovuto scontrare con 
la possibilità che venissero interpretati con un tempo diffe- 
rente dalla breve e istantanea fruizione live. Mi è capitato di 
ricevere critiche e strane domande, mi è capitato di sentire  
pareri su quanto cambiasse da voce a pagina, mi è capitato di 
ricevere complimenti proprio perché i testi non perdessero 
efficacia in questo passaggio. Non ho avuto troppe conseguen- 
ze negative, ma sono apertissimo a qualsiasi appunto e cri-
tica, quindi accetto e apprezzo ogni risultato che viene dal pre- 
starmi attenzione. È stato molto bello e stimolante affrontare 
anche questo modo di comunicare.

Molto spesso mi soffermo a riascoltare il suono di parole che, 
magari, ho sempre usato senza pensarci, quindi non ho una  
parola preferita, perché può cambiare col tempo. Apprezzo mol-
to il suono della parola “coccarda” e mi piacciono le parole 
rotonde, ma se mi soffermo a pensare ai significati e ai rimandi, 
mi perdo in migliaia di termini polisemici che mi fanno im-
pazzire. Sono un grande fan delle sfumature che prendono le 
singole parole in contesti differenti, quindi molto spesso le 
parole che uso hanno un significato ulteriore, oltre a quello che 
sembra intuirsi. Forse “senso” è una delle mie parole preferite, 
ma anche “soli”. E uso spesso “nuovo”, per laricchezza delle 
immagini che crea in contrasto con ciò che precede o segue.

26 DESUETODizionario 27

Le poesie raccolte nel tuo libro 
sono state pensate per essere 
direttamente date su carta al 
lettore o nascono per delle 
performance? Se nascono per 
essere recitate da te, il fatto  
che poi vengano lasciate all’inter-
pretazione del lettore può 
avere qualche conseguenza?

Fig.17
Griglia e esempio attività

Fig.16
Griglia e esempio intervista
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C2.4 COPERTINA

	 La copertina è una sintetizzazione del progetto. Essa è 
composta essenzialmente da due elementi: una “D” e un cerchio. Il 
primo elemento indica l’iniziale della parola desueto, titolo del 
progetto e una delle parole a rischio estinzione; in particolare la 
parola sta a indicare qualcosa caduto in disuso. All’interno della 
copertina questa lettera è in parte intersecata con un cerchio, ele-
mento spesso ricorrente nel progetto. Nella composizione la  
“D” simboleggia le parole mentre il cerchio una lente di ingrandi-
mento, così come l’obiettivo del progetto è quello di sensi- 
bilizzare e sottolineare l’importanza delle parole.
	 Mentre, la scelta del rosso per lo sfondo della copertina in 
quanto gradazione che attira l’attenzione ma anche perchè  
simbolo di pericolo o emergenza. Allo stesso modo il progetto vuole 
porre l’accento sull’importanza delle parole, cercando di far  
percepire il problema sensibilizzando a riguardo.

Fig.18
Mockup copertina
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C2.5 
TIMONE

DESUETO

Ridiamo 
valore alle parole

3DESUETO

Parole
a disposizione 

Parole usate da 
una persona con 
un’alta istruzione

Parole usate 
quotidinamente
(98% dei discorsi)

1000 parole 
(unità di misura)

   Secondo Treccani il 
lessico italiano è composto da  
circa 427.000 vocaboli. Effet-
tivamente però ne vengono usa-
ti molti meno, infatti il 98%  
dei discorsi quotidiani son com-
posti da solo 6.500 parole.  
Soltanto una parte della popo-
lazione, con un’istruzione alta, 
arriva a conoscere ed a usufruire 
47.000 lemmi. Si tratta di pa- 
role che rendono il discorso più 
ricco e preciso ma poco usate.

QUANTE 
PAROLE 
SAPPIAMO

10 DESUETODizionario 11

04   Ganimede 04   Soppesare

04   Lurido 04   Velleità

04   Humus 04   Tentennare

04   Mastodontico 04   Zimbello

04   Orpello 04   Colophon

04   Giornalismo
        Le parole 
       dentro le storie
       Intervista
       a Gaia Passi

04   Società e lingua
       La società
       nelle parole
       Intervista
       a Vera Gheno

04   Psicoterapia
       Il linguaggio 
       ci crea
       Intervista
       a Liana Cassone

04   Mettiti 
alla prova

04   Imbeccare 04   Unanime

04   Nembo

04   Quiete

04   Prosopopea

04   Raccapezzare

6 DESUETODizionario 7

ALGIDO
/àl·gi·do/

Curiosità

Etimolologia

1. Freddo; patologico abbassamento  
della temperatura corporea.
2. In medicina, si parla di condizione 
algidismo, caratteristica della  
sintomatologia del colera e di altre  
gravi malattie infettive.

Esempio: È noto a tutti il carattere  
algido della Regina Elisabetta. 

Dal latino algidus. Derivato di algere, 
ovvero sentire freddo, gelato.

Significato

È un aggettivo elegante, di registro 
elevato: proprio per questo l’algido 
è un freddo colorato di solennità, di 
distacco. Infatti l’uso che si fa di  
questa parola è prevalentemente figu-
rato: difficilmente si parlerà di un 
vento algido; più probabilmente si par- 
lerà di una persona o di un tono  
algido. In questi sensi usare algido al 
posto di freddo o gelido esplicita la 
sfumatura ulteriore di quella distanza 
e austerità che freddo e gelo, in  
senso figurato, implicano.

14 DESUETODizionario 15

COSMOPOLITA
/cos·mo·po·lì·ta/

Curiosità

Etimolologia

1. Chi riconosce come patria il mondo 
intero; di mentalità aperta.
2. Luogo frequentato da persone di 
molte nazionalità.
3. In biologia, si parla di specie (di piante 
e di animali) che vivono in quasi tutte  
le regioni della terra.

Esempio: Genova, grazie al suo porto, è da 
sempre considerata una città cosmopolita. 

Dal greco kosmopolítes, composto da  
kósmos mondo e polítes cittadino.

Significato

Il significato di questa parola è parados-
sale: infatti attribuisce un respiro uni-
versale a un concetto - quello di cittadino 
- indissolubilmente legato a un’entità 
statuale, limitata nello spazio. In effetti, 
propriamente è un concetto che si pone 
in antitesi con le divisioni connesse al 
concetto di Stato: quando Diogene il cinico 
diceva di essere cosmopolita (fu il primo 
a dirlo), voleva intenderlo proprio con un 
significato politico, quasi con una vena 
anarchica: sono cittadino del mondo, non 
di una Polis. Oggi invece, dopo secoli in 
cui questo concetto si è evoluto e trasforma- 
to, nel cosmopolitismo di politica ce 
ne rimane poca: si tratta più di un’apertura 
mentale, o di una miscellanea di orizzon- 
ti e influenze di culture e nazioni diverse.
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09  Premessa

04  Algido

04  Crapula

04  Estimatore

10  Quante parole
      conosciamo?

04   Bazzotto

04   Deprecare

04    Poetry slam
        Le emozioni 
        nelle parole
        Intervista 
        a Simone Savogin

04    Diramare

04    Fioccare

12  Cominciamo  
        a scoprire le parole

04    Cosmopolita
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   Nella pagina seguente 
    vengono mostrate  
alcune delle 3126 parole a rischio 
estinzione secondo lo Zanichelli 
2019. Si tratta dei vocaboli che 
nelle pagine seguenti verranno 
meglio scoperti. Ora comincia 
a conoscerli, scoprendo la loro 
orgine geografica e temporale!

COMINCIAMO
A SCOPRIRE
LE PAROLE

12 DESUETODizionario 13

Desueto è un progetto che si pone lo scopo di sen-
sibilizzare le persone all’importanza delle parole.
In particolare, l’intento del libro è quello di raccon- 
tare visivamente (e testualmente) alcune tra le  
3126 parole a rischio estinzione. Si tratta di una lista 
di vocaboli da riscoprire e “rilanciare”, stilata da 
Zanichelli nel 2019. Sono lemmi che risultavano par- 
ticolarmente espressivi ma spesso sostituiti da  
sinonimi generali e talora generici, non scorretti ma 
meno ricchi di sfumature di significato. A sos- 
tegno di questa parte di dizionario visivo, vi sono 
infografiche e interviste che hanno lo scopo di 
arricchire il tema facendo scoprire aspetti poco noti.

PREMESSA

“La distruzione del linguaggio  
è la premessa a ogni futura distruzione.” 
Tullio De Mauro, linguista e filosofo

È importante la conoscenza e l’uso delle parole, in 
quanto danno forma al nostro pensiero e alla 
nostra creatività. Conoscere più parole ci permette 
di comunicare in modo più vario, preciso e inci- 
sivo e di capire un maggior numero di testi e discorsi. 
Semplicemente non si può pensare a una cosa 
di cui non si ha la parola poiché i nostri pensieri  
sono proporzionati alle parole che abbiamo nella 
nostra mente. Se abbiamo pochi vocaboli a dispo- 
sizione di conseguenza pensiamo poco, al contra- 
rio più parole conosciamo maggiormente saremo 
in grado di interpretare il mondo e raccontarlo.

“La vera libertà di una persona passa 
dalla conquista delle parole: più siamo 
competenti nel padroneggiarle, scegli- 
endo quelle adatte al contesto in cui ci  
troviamo, più sarà completa e soddisfacen- 
te a nostra partecipazione alla società 
della comunicazione.”
Vera Gheno, sociolinguista

8 DESUETODizionario 9

BAZZOTTO
/bazẓ·ẓzòt·to/

Curiosità

Etimolologia

1. Detto di cosa o persona che si trova  
in una condizione indefinita.
2.  Detto di uovo cotto in acqua bollente
in modo tale da non diventare 
completamente sodo.

Esempio: Il peperoncino nella pasta era 
bazzotto.

Derivante del latino badius (di color baio), 
passato a indicare colore, e poi stato, 
intermedio.

Significato

Nasce in riferimento a un particolare 
manto equino, il baio, che ha un colore a 
metà fra il rosso e il marrone; un  
colore che è diventato antonomasia per 
indicare in generale una condizione 
intermedia. Ampio è stato l’uso che se ne 
è fatto nel lessico culinario: le uova 
barzotte sono sode ma col tuorlo molle,  
e una pietanza barzotta si trova 
ancora a metà cottura.

16 DESUETODizionario 17

CRAPULA
/crà·pu·la/

Curiosità

Etimolologia

Esagerazione negli stravizi, specie nel 
bere e nel mangiare.

Esempio: Marco si è abbandonato alla  
crapula mangiando tutto ciò che si  
è trovato davanti.

Dal greco: kara (testa) pallo (agito). 

Significato

È una tipica parola del lessico da Topoli-
no. Magari non nel senso dell’inclinazione 
all’ubriachezza ma nel senso generico di 
ingordigia. Il derivato diretto, crapulone 
(indicante colui che eccede in crapula),  
è una parola molto poco usata ma che per 
le sue doti ironiche e sintetiche -oltre  
che per l’incredibile sonorità- meriterebbe 
un posto di maggior considerazione,  
nel nostro vocabolario. Zio Paperone dà 
sempre a Paperino di crapulone.

20 DESUETODizionario 21
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LE EMOZIONI
NELLE PAROLE

   Simone Savogin scrive 
   versi da quando ha 
memoria. Nel 2005 entra nel 
grande mondo del poetry 
slam. Vince tre volte il cam-
pionato italiano organiz- 
zato dalla Lega Italiana Po-
etry Slam, partecipa anche 
agli europei e si classifica al 
 7° posto ai mondiali. È 
direttore del doppiaggio e 
adattatore, ha inoltre pub-
blicato due libri Haikoodle 
e Come farfalla.

Intervista 

a Simone Savogin

Cos’è la Poetry Slam 
e come entri a far parte
di questo mondo?

Freud diceva “Le parole
suscitano emozioni”.
Quanto è vero nel 
Poetry Slam? Quanto 
incide la scelta delle parole
da usare durante una 
tua performance?

Il poetry slam è un gioco, un modo per fare poesia che 
si struttura in una gara con poche semplici regole:
– 3 minuti di tempo
– testi propri
– niente costumi, strumenti o basi musicali
– il pubblico è chiamato a votare.
Non è niente di nuovo, le “gare” fra poeti esistono sin dall’an-
tichità, ma queste poche regole rendono questa pratica adatta
 ai tempi, all’attenzione del pubblico e coinvolgono le persone, 
quindi sembra funzionare meglio di altre formule di divulga-
zione poetica. Io ho iniziato per caso nel 2005, quando ancora 
non si sapeva molto di questo format, un amico ne ha organiz-
zato uno a Milano e mi ha chiesto di partecipare perché non 
aveva abbastanza concorrenti e sapeva che a quei tempi io 
scrivevo canzoni, quindi mi ha proposto di leggere quelle… e  
direi che è andata bene. Lì ho conosciuto Lello Voce e con 
lui ho girato un po’ l’Italia facendo slam.

Credo sia esattamente il fulcro di ogni spettacolo e di ogni 
comunicazione, il riuscire a risuonare in chi hai di fronte.  
Le parole agiscono sui recettori delle persone per azionare 
certi meccanismi, per ravvivare ricordi, per stimolare  
nuovi pensieri. Quando nello slam hai i tuoi 3 minuti, la ne- 
cessità di arrivare alle persone in così poco tempo (che a  
volte sembra infinito) ti porta a scegliere accuratamente le 
parole. Per quanto mi riguarda il suono è un ingrediente 
fondamentale di questa ricerca lessicale, se il testo non ha un 
ritmo, non riesco a proseguire, quindi la musicalità gioca 
un ruolo importante, ma il significato di un certo termine, giu-
stapposto lle immagini e ai riferimenti culturali, credo  
accompagni gli ascoltatori in un piccolo viaggio che può anche 
essere burrascoso, arduo, inatteso, ma che deve far sentire 
qualcosa, quindi deve essere ben strutturato. Scegliere le paro-
le è come inserire pezzi di un puzzle per creare un’immagine,
a volte alcuni intuiscono il risultato finale, alcuni si soffermano 
sui singoli pezzi, altri si lasciano andare a vedere l’incedere
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Tre minuti per scegliere 
le parole giuste ed 
arrivare alle persone.

POETRY SLAM

22 DESUETODizionario 23

GANIMEDE
/ga·ni·mè·de/

Curiosità

Etimolologia Dal greco Ganymedes, composizione di 
incerta interpretazione.

Si tratta di un giovane galante bello
e ricercato.

Esempio: Fare il ganimede riesce proprio 
bene a Tommaso.

Secondo una leggenda Ganimede era il 
più bello dei mortali e che appunto per ciò 
gli dei lo rapirono e lo portarono in cielo 
perché servisse da coppiere a Zeus ed abi- 
tasse sempre con gli eterni.

Significato

36 DESUETODizionario 37

V

FIOCCARE
/fioc·cà·re/

Etimolologia

1. Cadere a fiocchi, detto proprio
della neve.
2. Venire, capitare, susseguirsi in 
gran quantità.

Esempio: Fioccarono gli applausi  
al terminedel discorso.

Derivazione dal latino floccus, 
ovvero fiocco.

Significato

34 DESUETODizionario 35

DIRAMARE
/di·ra·mà·re/

Curiosità 

Etimolologia

Trasmettere una notizia o un ordine a più 
persone, diffondere; dividere; sfoltire.

Esempio: Il capo ha diramanto via telefo-
no le diverse mansioni ai suoi dipendenti.

Composto parasintetico di ramo, 
preceduto da un “di” derivativo.

Significato

Il significato di dividere scaturisce da 
un focus un po’ diverso sulla me- 
desima etimologia: se da un lato la  
diramazione moltiplica, dall’altro 
divide i rami madornali in rami minori, 
che prendono direzioni diverse.  
In questo senso si possono diramare 
gli amici delle scuole medie, le  
ali di una folla, le tesi di uno studio.

30 DESUETODizionario 31

DEPRECARE
/de·pre·cà·re/

Etimolologia

1. In senso proprio, pregare perché un 
male, una sciagura, un danno sia  
tenuto lontano; scongiurare.
2. Nell’uso comune, esprimere viva  
riprovazione per qualche cosa

Esempio: Ogni venerdì, migliaia  
di persone deprecano contro  
l’inquinamento ambientale attraverso 
manifestazioni pacifiche.

Dal latino deprecari, composto da  
“de” e “precari” «pregare»

Significato

28 DESUETODizionario 29

Sono importanti perché sono il nostro mezzo che utilizziamo 
per nominare la realtà, e così facendo la decodifichiamo. 
Dunque più parole avremo a disposizione più saremo in grado 
di cogliere aspetti della realtà che ci circonda e viceversa 
saremo in grado di descrivere tutto ciò che viviamo, vediamo e 
percepiamo agli altri. Se non abbiamo buoni strumenti lingui- 
stici la complessità del presente tenderà a soverchiarci. Conosce-
re le parole non è un accessorio, ma è al contrario assoluta-
mente centrale per il nostro benessere, soprattuto in questi tempi.

Con questo progetto cerco di sen-
sibilizzare (in chiave visiva) 
sulla problematica delle parole  
in estinzione e in generale 
sull’importanza dell’arricchimen-
to lessicale. Secondo te perché 
sempre più parole rischiano di 
essere dimenticate?

Io non saprei dire se sia aumentato il numero di parole che 
vengono dimenticate. Secondo me molte parole sono connesse 
con il mutamento della realtà, che ha cominciato a cambiare 
in maniera molto veloce soprattutto grazie o a causa delle in-  
novazioni tecnologiche. In altre parole, il cambiamento della 
realtà tra noi è più veloce, di conseguenza lo è anche quello lin- 
guistico. Noi abbiamo bisogno di una data quantità di parole 
per gestire i nostri affari quotidiani, poi c’è una percentuale di 
vocaboli tendente all’infinito che possiamo conoscere e che  
varia a seconda delle esperienze che facciamo. Dunque il nucleo 
del nostro lessico è più o meno stabile, Tullio de Mauro defi- 
nisce questo gruppo di parole “Vocabolario di base”, ovvero 
circa 7000 termini. Poi tutto ciò che sappiamo oltre a queste  
parole dipende moltissimo dai nostri hobby, dai libri che leggia- 
mo, la musica che ascoltiamo e il lavoro che facciamo.  
Come già detto la lettura è importante ed è chiaro che oggi si 
legga meno di una volta, al tempo stesso esistono ancora 
lettori forti. Dunque non so se dimentichiamo più parole di  

Perché è importante conoscere
e saper usare le parole?

Da dove ognuno di noi dovrebbe 
partire per migliorare il proprio 
vocabolario?

una volta o se semplicemente ci facciamo più caso, ognuno 
 di noi ha più ricambio all’interno del proprio lessico e quindi 
può capitare di dimenticare parole, e quali dimentichiamo? 
Quelle che non ci servono, tutto quello che è legato ad azioni 
che non facciamo giornalmente o a situazioni del tutto ec-
cezionali o ancora a informazioni che non ci servono. In un  
certo senso il nostro cervello è intelligente, manda in  
soffitta tutte le informazioni che non sono necessarie e dunque 
questo porta a dimenticare parole. Ecco, quindi non saprei dire 
se davvero dimentichiamo più parole rispetto al passato. 

L’ideale, come dico spesso, sarebbe leggere di più. Abbiamo 
bisogno di quell’attività “seduta” della lettura di un libro,  
però dire anche “Leggete libri!” sarebbe anche molto banale. 
Dunque mi sento di dire che la cosa importante sarebbe  
avere sempre un occhio d’attenzione, anche linguistico, nei 
confronti del mondo che ci circonda. Noi viviamo in un  
mondo che è ricolmo di parole e spesso non siamo curiosi nei 
confronti di esse, ad esempio ci sono parole che troviamo
su pubblicità o cartelloni stradali che abbiamo continuamente 
sotto il naso e non ne sappiamo il significato. Un esempio 
 è “frontista”, ovvero una persona che ha una proprietà che si 
apre sulla via; spesso si legge “divieto di accesso eccetto 
 frontisti” ed è stupefacente come moltissime persone non  
sappiano cosa significhi. Il primo passo dunque è essere 
 curiosi, anche da un punto di vista lessicale.

42 DESUETO 43Intervista

LA SOCIETA
NELLE PAROLE

   Vera Gheno è una   
      socioliguista. Dopo  
la laurea in Linguistica 
ha insegnato la materia in 
diverse università. Ha  
collaborato, prima, con  
l’Accademia della Crusca 
e poi, per Zanichelli come 
membro della redazio- 
ne di consulenza linguistica 
e ha gestito il profilo  
Twitter dell’ente. Ha pub-
blicato diversi libri tra 
cui “Potere alle parole. ” 
e “Il femminismo è nelle 
parole”.

Intervista 

a Vera Gheno

Come nasce la tua
passione per le parole?

Tra i tuoi vari lavori
c’è quello di sociolinguista, 
in cosa consiste?
tua performance?

Ho iniziato il mio percorso universitario frequentando una 
facoltà scientifica, Ingegneria. Mio padre era linguista e  
volevo il più possibile allontanarmi dal suo mondo e non segui-
re la sua tradizione. Dopo due anni di università mi sono  
resa conto che non era la mia strada, quindi con la coda tra le  
gambe mi sono iscritta a Lettere ed in particolare mi sono 
innamorata di sociolinguistica. Questa, a differenza di altre 
materie linguistiche, non si occupa della lingua in sé ma  
piuttosto di come parlano le persone e cosa dicono le scelte lin- 
guistiche che queste fanno di se stesse. Ho trovato fin da  
subito interessante pensare che i nostri comportamenti lingui-
stici raccontino così tanto di ciò che siamo e ciò che vogliamo 
essere o non essere. Oltretutto sono anche un’ex lettrice vorace, 
da adolescente ho letto tantissimo mentre da grande meno 
avendo poco tempo libero a disposizione. Sicuramente tutto 
ciò che da ragazzina ho letto con grande foga ha influito 
sulla mia fame di parole.

Più che altro essere sociolinguista è la cosa trasversale a tutti  
i lavori che faccio, non è tanto un lavoro più quanto un eti- 
chetta per indicare l’insieme di tutte le mansioni che ricopro,  
in quanto il tratto comune di tutti i miei lavori è proprio  
occuparmi di parole. In particolare la sociolinguistica è un ramo 
molto pratico della linguistica, si occupa di come scrivono e 
parlano le persone e di come questi due elementi abbiano la 
capacità di far vedere come sono le persone. Esprimersi in  
un dato modo può dare la percezione agli altri che l’individuo 
sia ignorante o al contrario intelligente. In sintesi questa  
disciplina si occupa della relazione tra le lingue e le persone, 
ciò lo trovo particolarmente interessante.

40 DESUETO 41Intervista

IMBECCARE
/im·bec·cà·re/

Etimologia Dal latino beccus, probabilmente
di origine celtica.

Significato 1. Nutrire volatili che non sono in grado 
di farlo da soli, introducendo il cibo  
nel loro becco: imbeccare i pulcini.
2. Dare l’imbeccata: istruire qualcuno 
perché ripeta macchinalmente qualcosa.

Esempio: il professore cercava  
d’imbeccare l’esaminando.

48 DESUETODizionario 49

HUMUS
/hù·mus,u-/

Curiosità

Etimolologia Dal latino suolo, terra e terreno.

1. Insieme di sostanze organiche del terre-
no, decomposte o in via di decomposizione.
2. Complesso di elementi spirituali, cultu-
rali, sociali da cui qualcosa trae origine 
e si sviluppa. 

Esempio: Ha semplicemente spianato in- 
torno al calvario un terreno incolto, 
dove gli è bastato portare uno strato di 
humus perché fiorissero dei fiori abnormi.

Nell’800 è l’agromono tedesco Albrecht 
Thaer a scoprire l’importanza dell’humus 
per la nutrizione della pianta.

Significato

DESUETODizionario 4746

Come nasce una poesia? 
Dove trovi l’ispirazione?

Non ho mai pensato di pubblicare. Certo, scrivo da sempre ed 
è sempre stato un sogno nel cassetto, ma non pensavo avrei  
mai pubblicato un libro di poesie, anche perché venendo dal 
mondo dello Slam, vedevo i miei testi come delle canzoni, 
qualcosa che dovesse “rimanere” nell’ambito sonoro. Raccoglier-
li su carta ha dato loro una sorta di nuovo corso, di nuovo  

Credo che ogni forma espressiva nasca dalla necessità, quando 
HO BISOGNO di dire qualcosa, cerco di incanalarlo su carta. 
Mentre l’altro ingrediente fondamentale è riempirsi il più pos-
sibile: di arte, sensazioni, esperienze, parole, immagini.
Non credo di scrivere poesia, quindi forse non sono la persona 
più adatta per rispondere a queste domande, ma a me capita 
che qualcosa stimoli la mia necessità di comunicare, di dire 
qualcosa, di smuovere un senso, così penso a una frase, pen- 
so a un concetto, e soppeso modi di dirlo, di esprimerlo, finché 
non c’è un suono, un ritmo e un peso che mi sembrano giusti, 
così li scrivo. L’ispirazione può venire da qualsiasi momento 
o evento o oggetto, la lettura è uno stimolo infinito, il fruire 
arte è necessario per creare altra arte, l’assaggiare appieno la 
vita, la rende interessante e illuminante. Siamo spugne, 
per rilasciare qualcosa, dobbiamo riempirci, prima.

della composizione, quindi credo che le parole siano fondamen-
tali per dare al pubblico la possibilità di “giocare” come vuole.

Hai una parola preferita? 
Se sì, quale?

Quanto è rilevante nella tua arte, 
e più in generale nella tua vita,  
la conoscenza del lessico italiano?

Pur non essendo un esperto, pur non avendo studiato come 
molti altri, sono infinitamente attaccato al lessico e alla  
grammatica, mi piacciono visceralmente e non smetto mai di 
imparare. A volte mi sembra di analizzare la realtà attra-
verso le parole che si usano per esprimerla, per interpretarla, 
per comunicarla, quindi è bellissimo scoprire significati,  
giocarci, tentare di spingerli in direzioni nuove, fallire. La lingua 
è un bene prezioso e la nostra è mondialmente riconosciuta 
come una delle lingue più musicali e ricche, credo sia doveroso 
e importante salvaguardarla, mantenerla viva e arricchirla.

ambiente, di nuova vita, quindi mi sono dovuto scontrare con 
la possibilità che venissero interpretati con un tempo diffe- 
rente dalla breve e istantanea fruizione live. Mi è capitato di 
ricevere critiche e strane domande, mi è capitato di sentire  
pareri su quanto cambiasse da voce a pagina, mi è capitato di 
ricevere complimenti proprio perché i testi non perdessero 
efficacia in questo passaggio. Non ho avuto troppe conseguen- 
ze negative, ma sono apertissimo a qualsiasi appunto e cri-
tica, quindi accetto e apprezzo ogni risultato che viene dal pre- 
starmi attenzione. È stato molto bello e stimolante affrontare 
anche questo modo di comunicare.

Molto spesso mi soffermo a riascoltare il suono di parole che, 
magari, ho sempre usato senza pensarci, quindi non ho una  
parola preferita, perché può cambiare col tempo. Apprezzo mol-
to il suono della parola “coccarda” e mi piacciono le parole 
rotonde, ma se mi soffermo a pensare ai significati e ai rimandi, 
mi perdo in migliaia di termini polisemici che mi fanno im-
pazzire. Sono un grande fan delle sfumature che prendono le 
singole parole in contesti differenti, quindi molto spesso le 
parole che uso hanno un significato ulteriore, oltre a quello che 
sembra intuirsi. Forse “senso” è una delle mie parole preferite, 
ma anche “soli”. E uso spesso “nuovo”, per laricchezza delle 
immagini che crea in contrasto con ciò che precede o segue.
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Le poesie raccolte nel tuo libro 
sono state pensate per essere 
direttamente date su carta al 
lettore o nascono per delle 
performance? Se nascono per 
essere recitate da te, il fatto  
che poi vengano lasciate all’inter-
pretazione del lettore può 
avere qualche conseguenza?

Si può conoscere meglio 
la società tramite il  
suo modo di parlare?

LA SOCIETA
E LA LINGUA 

38 DESUETODizionario 39

ESTIMATORE
/e·sti·ma·tó·re/

Etimolologia

Chi prova e professa ammirazione  
per qualcuno o per qualcosa.

Esempio: Un mio amico, grande  
estimatore di Leonarda da Vinci,  
mi ha parlato per ore della bellezza 
della Gioconda.

Dal latino aestimator (stimare).

Significato

32 DESUETODizionario 33

Ancora oggi non tutti gli individui 
sono trattati nello stesso modo. 
Si può notare questa disuguaglian-
za anche da un punto di vista 
linguistico?

Assolutamente si, le disuguaglianze socioculturali sono ancora 
evidentissime nell’uso della lingua. Infatti io sono dell’avviso 
che la lingua sia potere e che una buona competenza linguistica 
sia anche alla base della possibilità di fruire a pieno della 
cittadinanza in uno stato democratico come il nostro. Dunque 
per essere a pieno cittadini occorre sapersi relazionare con 
l’autorità e dall’altra capire quello che le autorità dicono. Parte 
di questa conoscenza deriva anche da una competenza 
linguistica, per non parlare del fatto che certi usi linguistici 
siano ancora fortemente stigmatizzati e quindi noi veniamo 
in continuazione giudicati in base al nostro modo di comuni-
care, in base alle nostre competenze linguistiche. Tutto ciò 
non va sottovalutato, insomma non è tutta sostanza ma c’è 
anche una parte di forma. 

Il mondo del web, in particolare 
dei social, pensi abbia in qualche 
maniera influenzato il modo di 
utilizzare e percepire le parole? 

Beh, innanzitutto fa circolare di più certe parole, è molto più 
facile creare dei tormentoni e farle diventare già popolari  
tra le persone oppure è facile far circolare un neologismo, i 
social hanno aperto nuove vie di comunicazione molto  
veloci. Se influenzano le parole, in uno certo senso si, c’è un 
tipo di lessico che è legato all’uso dei social e che senza 
di esso non avrebbe vita. Dopodiché io vorrei minimizzare la 
possibile ricaduta negativa dei social sulla lingua italiana.  
Se la tua vita è composta unicamente da una dieta mediatica 
fatta di social, allora quello è il problema; di per sé i social 
non sono né negativi né positivi.

Qual è la tua parola preferita
 e perché?

Ho pensato a lungo a qual è la mia parola preferita ma non c’è, 
perché penso che tutte le parole presenti nel vocabolario  
che preferivo, poi ho capito che può arrivare quel momento 
nella vita dove ti serve quella parola specifica che non avevi mai 
considerato utile. Io credo che le parole siano tutte belle e che 
possano servire al momento giusto. 

44 DESUETO 45Intervista

LURIDO
/lù·ri·do/

Etimologia Dal latino luridus (livido, giallastro).

Significato

Curiosità

Disgustosamente sporco, sozzo, schifoso.

Esempio: Il mare è così lurido che sem-
bra il pesce nuovi nella plastica.

Il luridus latino aveva dei significati 
piuttosto circoscritti, che vertevano sul 
colore. Come sappiamo, gli antichi 
non distinguevano i colori con l’esatto 
discernimento a cui siamo abituati  
oggi, e non c’è da stupirsi se nel luridus 
coesistevano il livido, il pallido e il 
giallastro (non privo di verdognolo). Co- 
munque questi colori sono retti da un 
indice comune: non ispirano salubrità e 
da qui scaturisce il nostro lurido
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NEMBO
/ném·bo/

Curiosità

Etimologia

1. Nube bassa oscura generalmente  
apportatrice di pioggia o anche grandine
2. Pioggia
3. Grossa schiera di persone, denso sciame 
di animali specie in movimento

Esempio: un nembo di persone hanno pro-
stestano contro le discriminazioni razziali.

Dal termine latino nimbum (tempesta, 
nube tempestosa, gonfia di pioggia)

Significato

Nembo è anche il termine utilizzato per 
indicare una classe di cacciatorpedinie- 
re della Regia Marina (fu l’arma navale del 
Regno d’Italia fino al 1946 quando, con 
la proclamazione della Repubblica, assun- 
se la nuova denominazione di Marina 
Militare).

54 DESUETODizionario 55

MASTODONTICO
/ma·sto·dòn·ti·co/

Curiosità

Etimologia

Che esorbita vistosamente dalle consuete 
misure e proporzioni; colossale; enorme.

Esempio: il cameriere ci ha portato il pa-
sto in un piatto mastodontico

Derivato di mastodonte, nome di un genere 
di antichi mammiferi simili ad elefanti. 
Composto dal greco: mastos (mammella) 
e odon (dente), per via della forma dei  
denti di questi animali, simili a capezzoli.

Significato

I mastodonti erano dei mammiferi enormi 
che si sono estinti decine di migliaia di 
anni fa; ne sono però stati ritrovati i fossili. 
Erano esseri simili agli elefanti odierni, 
muniti di grandissime zanne. Quando si 
dice che qualcosa è mastodontico, l’im- 
maginario a cui ci si aggancia non è quello 
vagamente mitologico del gigantesco,  
né a quello informe dell’enorme, o al 
monumentale del colossale. Il mastodon-
tico trasmette la forza di una grandezza 
indomabile, la sincera meraviglia dei primi 
uomini davanti a queste torreggianti  
creature, la vitalità di esseri reali che real-
mente hanno calcato la nostra terra.

52 DESUETODizionario 53

QUIETE
/quiè·te/

Curiosità

Etimologia  

1. Stato di tranquillità esterna, non turbata 
da alcuna agitazione o da da rumori.
2. Riposo, requie.
3. Sonno eterno, riposo della morte.
4. Assenza o cessazione di moto per un 
corpo o un fenomeno fisico.

Esempio: in quel luogo di quiete, si face-
vano dei sonni tranquilli.

Dal latino quies -etis, 
di origine indeuropea

Significato

La quiete può essere facilmente confusa 
con la pace, in realtà quest’ultima è un 
termine dal significato molto più ampio: 
contiene il significato di quiete, ma des- 
crive anche uno stato interiore di serenità 
e armonia, oltre alla condizione di as- 
senza di conflitti tra popoli o di individui.
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PROSOPOPEA
/pro·o·po·pè·a/

Etimologia Dal greco: propsopopoieo (personificare), 
composto da prósopon (faccia, persona)
e poieo (fare).

1. Figura retorica che consiste nel far parla-
re persone defunte o assenti, o ani- 
mali o oggetti inanimati o astratti.
2. Tono enfatico, pomposo, aria di gravità 
e solennità eccessive, talora unita a pre-
sunzione e arroganza

Esempio: il solito arrogante, pieno di  
prosopopea da quattro soldi.

Si tratta di una figura retorica molto  
interessante: nella finzione letteraria si 
dà voce a entità che non hanno voce,  
spaziando da umani che essendo morti  
o assenti non possono parlare fino ad  
arrivare alla personificazione di animali,  
oggetti (come ad esempio statue) o  
perfino idee. Ad esempio è celebre la pro-
sopopea di Socrate nel Critone di  
Platone, in cui il filosofo, davanti alla con- 
danna a morte, rifiuta la fuga da Atene 
preparata dai suoi accoliti immaginando 
che cosa potrebbe dire alle Leggi della 
città se le incontrasse nel momento in cui 
sta fuggendo dalla loro volontà. Ma gli 
esempi sono innumerevoli.

Significato

Curiosità
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LE PAROLE
DENTRO 
LE STORIE

   Gaia Passi è una 
giornalista professionista. 
Ha collaborato con diverse 
prestigiose testate – Vo-
gue, AD Italia e Repubblica 
tra le altre – ed è direttore 
responsabile di By’s Maga-
zine, recente fondato Eccete-
ra Studio.

Intervista 

a Gaia Passi

Qual è la parte 
più stimolante del tuo lavoro?

Ciò che più amo è raccontare storie. Ho il privilegio, grazie  
al mio lavoro, di conoscere da vicino tante persone e realtà 
differenti. La sfida, dopo aver raccolto tutte le informazioni,  
è trovare la chiave per raccontarle a un pubblico più ampio: 
a volte è più semplice, altre meno, l’importante è avere l’umiltà 
di capire ciò che il tuo interlocutore ti vuole trasmettere e la 
capacità di approfondire ogni argomento. 

Quanto è importante
la scelta delle parole nel tuo 
lavoro da giornalista?

È fondamentale per due motivi: il primo è l’importanza della 
forma, che nel nostro lavoro è anche sostanza. Chi lavora  
con le parole non può prescindere da un corretto uso delle 
stesse. Il secondo motivo è legato al loro potere: gli studi  
sulle neuroscienze dimostrano che le parole che scegliamo e 
utilizziamo hanno un impatto sul modo in cui pensiamo.  
Le parole sono in grado di modificare e rimodellare le connes-
sioni del nostro cervello, influenzando il nostro inconscio  
e i nostri stati d’animo.

Oggi chiunque grazie all’avven-
to dei social può esprimere la 
propria opinione o documentare 
una data situazione, in passato 
questi erano privilegi che pochi 
avevano (tra cui il giornalista). 
Pensi che questo cambiamento 
sia positivo o negativo?

Si tratta di un tema spinoso. Da una parte, il fatto che più per-
sone possano esprimersi e comunicare a un ampio pubblico 
è senz’altro positivo, perché di fatto allarga la democrazia e la 
libertà di parola. Bisogna però distinguere tra chi comunica 
in maniera spontanea e personale e chi invece lo fa in maniera 
professionale, ma soprattuto chi ha l’autorevolezza per farlo. 
Il rischio che si cela dietro un uso errato dei social è che diventi 
difficile distinguere le semplici opinioni da informazioni  
reali e verificate. Il giornalista è guidato da  un’etica e da una 
professionalità che lo porta verificare le informazioni e la  
veridicità delle fonti prima di comunicare, e per questo dovreb-
be essere un comunicatore più attendibile. Ritengo impor- 
tante fare questa distinzione: ben venga che tutti possano co- 
municare, ma è importante informarsi attraverso fonti  
attendibili. Un esempio concreto: se parliamo di medicina, 
chiunque può esprimere la propria opinione, ma questa  
non può valere tanto quanto quella di un medico, perché
la competenza rimane fondamentale.

Pensi che oggi ci sia “cura”  
nella scelta delle parole da usare?
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Ogni parola porti con sé 
un universo di significati
e sfumature unici.

GIORNALISMO

58 DESUETODizionario 59

TENTENNARE
/ten·ten·nà·re/

Curiosità

Etimolologia

1. Essere instabile,malfermo, muoversi 
in qua e in là.
2. Essere irresoluto, incerto, titubante.

Esempio: la sedia tentenna.

Dal latino tintinnare, 
di origine onomatopeica.

Significato

C’è una ragione etimologica: il ‘tintinna-
re’ da cui deriva lo conosciamo, ma lo 
conosciamo come un suonare argentino: 
tintinnano le campanelle. Anche in lati- 
no era proprio un suonare di questo gene-
re; e per provocare un suono come  
questo la mano fa tentennare la campana, 
stretta nella mano, sul fulcro del polso. 
Non è mai un dondolare abbandonato, un 
oscillare di foglia al vento.
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SOPPESARE
/sop·pe·sà·re/

Etimologia Derivato di pesare, col prefisso “so-”.

Significato 1. Giudicare il peso di un oggetto alzando 
e abbassando ripetutamente la mano  
su cui lo si tiene.
2. Esaminare con cura, prendere in attenta 
considerazione.

Esempio: Bisogna soppesare i pro e i con-
tro dei due candidati.
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ZIMBELLO
/zim·bèl·lo/

Curiosità

Etimologia

1. Richiamo, lusinga, allettamento.
2. Chi è oggetto di burle, spasso e risa.
3. Uccello vivo, legato a un palo con 
un lungo filo perché, svolazzando, funga 
da richiamo ad altri uccelli.

Esempio: mio marito mi ha chiesto di 
sposarlo con uno zimello prezioso come 
lusinga.

Derivante dal termine dal latino: 
cymbalum cembalo (strumento 
musicale usato per simulare il 
richiamo di un uccello).

Significato

Lo zimbello, in origine, è un uccello vivo 
usato come richiamo e tenuto legato,  
al fine di attirare suoi simili e procurare 
al cacciatore facili prede. Da questo  
significatosi è sviluppato quello, più ge-
nerico, di esca. Invece, lo zimbello  
inteso come oggetto di riso nasce quindi 
dalla figura ridicola dell’uccello che  
grida e saltella legato per la coda - attiran-
do l’attenzione del suo gruppo. In  
questo specifico senso non ha più il con- 
notato di esca o di lusinga truffaldina: 
l’immagine si è ripulita da tutte le sue 
implicazioni ulteriori.
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VELLEITA
/vel·lei·tà/

Etimologia

Desiderio, aspirazione, progetto  
irrealizzabile perché sproporzionato 
alle reali capacità del soggetto.

Esempio: ha la velleità di voler acquistare 
un paio di scarpe visibilmente non  
adatte a lei.

Dal latino scolastico: velleitas, definita  
da San Tommaso come “volontà  
incompleta”, dal latino velle volere.

Significato
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ORPELLO
/or·pèl·lo/

Etimologia

1. Falsa apparenza, esteriorità illusoria. 
2. Lega di rame, zinco, stagno in foglia, 
per false dorature.
3. Ornamento inutile e vistoso, fronzolo.

Esempio: la sua onestà è solo un orpello.

Dall’antico francese: oripel pelle dorata, 
dal latino: aurea pellis. Questa lega  
veniva usata per rivestire oggetti di una 
“pelle” d’oro.

Significato
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RACCAPEZZARE
/rac·ca·pez·zà·re/

Curiosità

Etimologia

1. Riuscire a trovare, a mettere insieme 
qualcosa con grande sforzo: raccapezzare 
un po’ di denaro.
2. Riuscire a comprendere qualcosa.

Esempio: Ho provato in tutti i modi a rac-
capezzare diversi pezzi, per fare un vaso.

Da accapezzare, derivato dal latino caput 
‘capo, estremità’.

Significato

L’immagine fondamentale del raccapez-
zare è quella del fare un puzzle. Cioè, non 
proprio fare un puzzle, ma afferrare ele-
menti diversi e distanti accostandoli a capo 
a capo, raffrontandoli. Questo è proprio  
il significato del verbo ‘accapezzare’ (per 
cui posso accapezzare le piastrelle in 
modo che combacino), di cui ‘raccapezzare’ 
è un rafforzativo - per quanto poi prenda 
dei significati molto più estesi.
Una parola non aulica, ma straordinaria-
mente espressiva.
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Oggi la velocità con cui comunichiamo e la continuità con cui 
lo facciamo ci portano a una scelta spesso frettolosa delle  
parole: l’importante è che il messaggio arrivi velocemente, per 
questo si tende a usare vocaboli di uso comune, immediati,  
semplici, senza soffermarsi sulla scelta di ciascun termine. È 
come se le parole venissero date per scontate. È interessan- 
te però notare che, quando nascono dei dibattiti su vocaboli o 
espressioni della lingua italiana, c’è sempre una grande  
partecipazione del pubblico: è accaduto, per esempio, quando 
tempo fa un bambino aveva proposto all’Accademia della  
Crusca di inserire il termine “petaloso” nel dizionario, o ancora 
quando sembrava che la stessa Accademia avesse ammesso 
l’uso dell’espressione “scendi il cane”. Il fatto che questi dibattiti 
siano così accesi, anche sui social, mi fa pensare che gli  
italiani siano ancora interessati alla loro lingua. 

Qual è, secondo te, il primo passo 
che bisognerebbe fare per riusci-
re ad esprimersi al meglio?

Leggere rimane per me il primo passo in assoluto per chi vuole 
conoscere meglio la propria lingua e appropriarsene. Leggen- 
do ti trovi di fronte a diversi tipi di linguaggio, ai più svariati 
registri espressivi, a un lingua che cambia e si evolve. Ma bi- 
sogna anche essere curiosi: cercare le parole che non si cono-
scono sul dizionario, non avere paura di chiedere spiegazioni 
e aggiornarsi continuamente. Oggi anche sui i social ci sono 
molte pagine che si occupano di questa tematica e possono  
dare spunti utili (@treccanigram, @accademiacrusca, @eccete-
rastudio e @unaparolaalgiorno). 

Come nasce il progetto 
 “Eccetera”?

Eccetera nasce dalla volontà mia e delle mie due socie (Marghe-
rita Tizzi e Ilaria Maggi) di mettere la nostra professionalità 
di giornaliste ed esperte di comunicazione al servizio delle azien- 
de. Ci siamo infatti rese conto che spesso, nel mondo della 
comunicazione, c’è poca attenzione per le parole: si predilige la 
grafica, le immagini, i video, e magari si “cade” sui copy e  
sulle scelta delle parole. Il nostro motto è “le parole sono im- 
portanti”: per questo lavoriamo allo sviluppo di una comuni- 

cazione che sia coerente in ogni sua parte e adeguata all’im-
magine che l’azienda vuole trasmettere, attraverso il sito, i 
canali social, ma anche a strumenti cartacei come magazine 
aziendali, comunicati stampa, cataloghi. Parallelamente,  
condividiamo la nostra visione del mondo e della lingua italia-
na attraverso il nostro canale Instagram (@eccetera.studio)  
e il sito eccetera.studio. 

Nel mio progetto parlo delle pa- 
role, in particolare di quelle in 
estinzione (più di 3000 solo nel 
2019 secondo Zanichelli).  
Secondo te perché così tante 
parole stanno sparendo?

Siamo talmente immersi in un flusso comunicativo no-stop,  
che spesso privilegiamo la velocità rispetto alla forma e  
alla qualità del messaggio: questo ci porta ad accantonare 
le parole più ricercate, quelle che richiedono una riflessio- 
ne. Abbiamo la fortuna di avere una lingua ricchissima di  
sfumature, con una tradizione gloriosa, quindi penso sia 
giusto valorizzarla e continuare a proteggerla. D’altra parte 
dobbiamo riconoscere che la lingua non è un oggetto  
cristallizzato, ma si evolve in continuazione, quindi è normale 
assistere a una graduale modifica del nostro vocabolario. 

Secondo te, queste parole in 
estinzione riuscirebbero a rac-
contare meglio una data sen-
sazione o situazione e quindi 
vadano per questo salvate?
Hai una parola preferita?

Sì, penso che ogni parola porti con sé un universo di significati 
e sfumature unici, quindi usare parole diverse, e impegnarsi 
a cercare dei sinonimi, ci permette di esprimere una gamma 
di emozioni e di situazioni più ampia. 
La mia parola preferita è “desueto”, che significa “caduto in 
disuso” e spesso si usa proprio per indicare le parole che non 
vengono più molto utilizzate. Il bello è che “desueto” è a sua 
volta una parola desueta, sicuramente da salvare.
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UNANIME
/u·nà·ni·me/

Etimologia

1.  Detto di una pluralità di persone  
che manifestino una totale concordanza  
di opinioni, aspirazioni e simili.
2.  Detto di ciò che è pienamente condivi-
so da tutti i membri di un gruppo.

Esempio: un gruppo di donne iraniane 
si sono battute unamini contro la violen-
za domestica.

Dal latino tardo unanmis, composto  
da unus (uno solo) e animus 
(animo, sentimento).

Significato
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Le parole che scegliamo 
e utilizziamo hanno 
un impatto sul modo in  
cui pensiamo.

PSICOLOGIA
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Ha una parola preferita?
Se sì, quale?

In qualche modo l’uso che 
facciamo delle parole può 
condizionare il nostro essere?

Esistono parole “terapeutiche” ma non possiamo generalizzare 
per tutti. Possiamo dire che nel nostro vocabolario esistono 
parole che “parlano” al nostro inconscio con un linguaggio ras- 
sicurante e di forza. Etimologie che fanno parte della nostra 
storia, che ricreano un ponte con radici antiche. Questo sia a li- 
vello sociale e culturale (queste parole quindi fanno parte  
della storia di tutte le persone che appartengono ad una deter-
minata cultura). A questo, però, si affiancano in modo poten- 
te parole che fanno parte della storia del singolo, che gli suona-
no familiari e che possono essere preziose medicine in mo-
menti particolarmente difficili. Quando ansia, stress, dolore la 
fanno da padroni una parola che fa parte della nostra storia 
 e ci riporta “a casa” può essere davvero balsamo prezioso.

Devo dire che ne ho diverse. Al momento, prima tra tutte, met-
terei “Speranza”. Fa riferimento a ciò che proviamo quando 
riusciamo ad intuire che, nonostante le condizioni avverse, 
possiamo trovare la strada che può condurci ad una condizio-
ne migliore. Speranza non è ottimismo, non è il “ma si, tutto 
poi si aggiusta”, non ha a che fare con una visione edulcorata 
della realtà. Non nasconde e non sminuisce gli ostacoli con- 
ducendoci ad un’azione cieca e fallace. E’ un sentimento che va 
 nutrito, coltivato, non è imposizione di pensiero. La speranza 
ci permette di essere proattivi e coinvolti in ciò che ci accade, 
non ci mette nella posizione di restare fermi ad aspettare  
che le cose migliorino da sé. Ci fa percepire che ognuno può 
fare la differenza attivandosi. Bellissima vero?

Assolutamente si. Rifacendomi a quanto scritto sopra le parole 
che utilizziamo influenzano emozioni e comportamenti.  
Attenzione però: non faccio riferimento al presunto beneficio 
del “positive Thinking”, del continuare a ripetersi pensieri 
e parole positive, meccanismo che invece può nascondere insi-
diose trappole (ho scritto su questo due post sul mio blog 
su facebook, se servissero posso trovarteli al volo).
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IL LINGUAGGIO
CI CREA

   Liana Cassone è  
    psicologa e psicotera-
peuta. Si impegna per 
approfondire continuamen- 
te le sue conoscenze col  
desiderio di accompagnare 
le persone a trovare i  
significati dei loro sintomi 
o dei loro malesseri.  
Definisce la sua metodolo-
gia come “gentile”: non si 
tratta di far scomparire un 
sintomo ma di arrivare 
a prendere coscienza delle 
sue cause per diventarne 
padroni.

Intervista a

Liana Cassone

In cosa consiste il suo lavoro da 
psicologa e psicoterapeuta?  
Qual è la parte più stimolante?

Qual è il nesso tra il suo mondo 
(della psicologia e psicoterapia) 
e quello del linguaggio?

Bellissima domanda ma davvero difficile! Ogni giorno potrei 
dare una definizione diversa del mio lavoro. La definizione 
ufficiale è “Scienza che studia la psiche, che analizza i fenomeni 
e i processi psichici”. Sotto questa definizione, tuttavia, 
si raggruppano moltissimi filoni di pensiero, approcci differenti 
e metodologie differenti. Essere psicologo e psicoterapeuta, 
secondo il mio personale modo di lavorare (frutto del mio per- 
corso di formazione), dovrebbe essere, mi viene da dire oggi, 
la perfetta fusione tra scienza e conoscenza e capacità di perce- 
pire, di cogliere, di sintonizzarsi. Lo psicologo è colui che si 
affianca, che sostiene, che accompagna. Il mio approccio è questo. 

La considerazione più immediata che tutti noi facciamo al 
volo molto spesso è che sia l’uomo a creare il linguaggio.  
Che questo quindi sia un suo prodotto e che, in quanto tale, la 
relazione uomo-linguaggio sia una relazione unidirezionale. 
Così non è e da tempo si osserva la bidirezionalità della rela- 
zione: il linguaggio che sentiamo, usiamo, scegliamo, ricevia- 
mo, ci influenza e ci “crea” a sua volta. Se è vero che siamo noi, 
noi umani, che abbiamo inventato la parola è altrettanto  
vero, studi neuroscientifici alla mano, che le parole “creano” 
noi, le nostre emozioni e, di conseguenza, pensieri e com- 
portamenti. Sono moltissimi gli studi relativi a quella che viene 
definita neuroplasticità cerebrale, che potremmo definire 
come la capacità del cervello di cambiare se stesso, che eviden-
ziano come le parole aprano alla possibilità di modificare 
e rimodellare le nostre connessioni neurali. Le parole hanno il 
potere di influenzare l’espressione dei geni che regolano 
lo stress fisico ed emotivo e il nostro inconscio funziona secon-
do le leggi della suggestione, del linguaggio per immagini 
e della ripetizione.

Esistono delle parole specifiche 
che possono definirsi 
“terapeutiche”?
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Parole esistenti
Nembo
Algido
Cosmopolita
Prosopopea
Zizzania 
Accozzaglia
Crapula
Obolo
Alacre
Diramare
Ganimede
Olla
Bazzotto
Estimatore
Fioccare
Paludato
Deprecare
Tentennare
Quivi

Definizioni corrette
A
B
B
B
A
A

Parole inventate
Ancobbiriato
Dimmasnimento
Dicantirmi
Senfate
Infatosirce
Sicca
Cagerlo
Festoro
Divirno
Auconambo
Scalicolato
Immogiacca
Esveteslo
Sforgliesco
Avinclosato
Lurmidi
Scagurlione

Soluzioni

Fonti testi
Curiosità parole

unaparolaalgiorno.it
Definizione ed 
etimologia parole

ZanichelliDizionari
(Dizionario digitale)

Interviste
Simone Savogin

Poetry slammer
Gaia Passi

Giornalista
Vera Gheno

Sociolinguista
Liana Cassone

Psicologa 
e psicoterapeuta

Tipografia
Parabole

Titolazioni
Palatino

Testi

Stampa
Tipografia&Legatoria
Molteni e Guanziroli

Cantù, Italia

Carta
Stardream citrine (120 gr)
Crush mais (120 gr)

Collana
Primo numero, 2020

Realizzato da
Elisa Galli

Finito di stampare
Agosto 2020
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Nembo

A

A

A

A

A

A

B

B

B

B

B

B

Bazzotto

Algido

Vai alle soluzioni!

Prosopopea

Zizzania

Deprecare

Grossa schiera di persone, denso sciame 
di animali specie in movimento

Improvvisa ripresa o aggravamento 
di qualcosa che sembrava in via di  
esaurimento o di estinzione

Freddo, patologico abbassamento  
della temperatura corporea.

Ostinazione di chi sostiene qualcosa solo 
per orgoglio o per partito preso

Scontro non decisivo e di breve durata 
tra pattuglie o reparti armati di scarsa 
consistenza

Biasimare, disapprovare

Lungo bastone acuminato o con punta 
 di ferro, per stimolare i buoi al lavoro

Detto di cosa o persona che si trova 
 in una condizione indefinita

Che è privo di cortesia e di educazione 
 nei rapporti con gli altri

Figura retorica che consiste nel  
rappresentare come persone vive 
e parlanti cose inanimate

Discordia, grave contrasto, dissenso

Dire, dichiarare, riferire apertamente 
 e senza riguardi cose riservate

Continua a testare la tua conoscenza!

Nella pagina seguente
ti vengono proposte due 
differenti definizioni di 
alcune parole, individua 
quella corretta.
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Quanto conosci 
il vocabolario italiano? 

METTITI 
ALLA PROVA

Nel cerchio ci sono parole 
esistenti ed altre inven- 
tate, prova ad individuare
quelle vere!

Nembo Ancobbirriato

Zizzania

Algido
Cosmopolita

Alacre

Senfate

Prosopopea

Sicca

Obolo

Diramare

Pestoro

Olla Auconambo

Dicantirmi
Petaloso

Bazzotto

Dimmasmimento

Divirno 

Lurmidi 

PaludatoEstimatore
Fioccare

ImmoggiacaScagurlione

Quivi
Deprecare

Tentennare

Esveteslo

Scalilocato

Nutrice

Cosmopolita

Infatosirce

Crapula

Algido

Cagerlo

Accozzaglia

Ganimede
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C2.6 CARTA

	 La scelta della carta è infine ricaduta su due diffenti tipologie: 
la prima utilizzata per le sezioni di sola lettura è la Stardream Cry-
stal (120 gr) mentre la seconda utilizzata per le attività a fine libro è 
la Crush Mais (120 gr). 
	
	 Nel primo caso si tratta di una carta con superfici multicolore 
con insoliti effetti madreperlacei, metallizzati, iridescenti o can-
gianti che variano dominante cromatica a seconda dell’angolo di 
osservazione. La scelta è spiegata anche con il sottotitolo del  
libro, ovvero “Ridiamo valore alle parole”, questa carta specifica è 
un richiamo alla preziosità dei vocaboli. 
	
	 Mentre la seconda carta è realizzata con sottoprodotti  
di lavorazioni agro-industriali. Residui di agrumi, uva, ciliegie, la- 
vanda, mais, olive, caffè, kiwi, nocciole e mandorle sono le  
materie prime naturali che, salvate dalla discarica, vengono utilizza-
ti per la produzione di questa carta. In questo caso la scelta di  
una carta riciclata si ricollega al fatto che le parole, anche quelle 
che sembrano non servirci, in realtà sono tutte importanti e anzi  
possono impreziosire i nostri discorsi. Allo stesso modo anche questa 
carta è composta in parte da elementi di scarto che però la  
rendono particolare e speciale. Un secondo motivo per cui è stata 
scelta questa carta è inoltre la possibilità di scriverci sopra con 
penne o matite per completare le attività.

Fig.19
Stardream Crystal (120 gr)

Fig.20
Crush Mais (120 gr)
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C3.1 CONCLUSIONI

	 Arrivata al termine di questo percorso, è ora di trarre  
delle conclusioni rispetto al lavoro svolto e se in modo più o meno 
efficace sia riuscita a rispondere alle domande poste in  
principio. In questi mesi mi sono immersa in un mondo da me per lo 
più inesplorato, ma tramite l’iniziale ricerca e il confronto con 
diversi personaggi che da un punto di vista pratico o teorico sono 
conoscitori dell’argomento sono riuscita a comprendere meglio 
(e in parte scoprire) il variegato mondo lessicale e perché questa è 
un’importante arma che ognuno deve saper usare. 

	 Attraverso il progetto ho cercato di mettere in atto quanto 
appreso nella fase precedente, tenendo ben presenti anche le 
domande poste inizialmente. Trovo che la scelta di sensibilizzare 
sull’uso delle parole, ovvero uno dei più importanti mezzi di  
comunicazione, tramite un progetto di comunicazione visiva sia 
stata una buona scelta. L’immagine riesce a creare maggiore 
empatia e coinvolgimento, rendendo meno distanti e al contrario più 
interessanti queste parole al lettore. Invece la presenza nel  
progetto di infografiche e interviste ritengo dia una panoramica più 
completa sul mondo delle parole, in maniera non convenzionale. 
Infine l’introduzione di una parte interattiva, legata ovviamente alle 
parole, crea un’ulteriore coinvolgimento con il fruitore che in  
maniera ludica può imparare o comunque mettersi alla prova.

	 Sono soddisfatta del viaggio fatto in questi mesi, ma al 
tempo stesso consapevole che l’inserimento di un numero maggiore 
di parole nel dizionario visivo avrebbe reso più completa la com-
prensione della problematica delle parole in estinzione. Il tempo a 
disposizione però non mi ha permesso di arrivare alla realizza- 
zione di un numero più elevato di vocaboli, contemporaneamente è 
stata una decisione ponderata quella di voler realizzare meno parole, 
così da avere tempo per la realizzazione anche delle altre componen-
ti del progetto che in qualche modo diversificano l’esperienza.

	 Certamente non pretendo con il mio progetto di poter  
rivoluzionare l’uso che ognuno fa delle parole, ma spero nel mio pic-
colo di riuscire ad essere uno stimolo di riflessione per chiunque  
entri in contatto con il libro. Personalmente arrivata alla conclusio-
ne, ho una consapevolezza differente rispetto a qualche mese  
fa in merito al peso ed influenza che le parole hanno su di noi, e 
dunque cercherò in futuro di essere più sensibile al criterio con 
cui utilizzerò i vocaboli.
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C3.2 POSSIBILI SVILUPPI

		  In futuro, sarebbe interessante continuare ad  
arricchire il progetto con l’inserimento delle altre parole a rischio 
estinzione per la motivazione sopra citata. Inoltre mi piacereb- 
be utilizzare i social come mezzo di propaganda del progetto, at-
traverso la creazione di un profilo apposito con lo scopo di  
incuriosire gli utenti alla scoperta del libro e del suo mondo.
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C2	SITOGRAFIA

A
https://www.archidata.info/
Questo sito, in costante ampliamento, è un archivio di retroda-
tazioni lessicali, ricavate soprattutto mediante ricerca in Google 
Libri. Le nuove datazioni sono accompagnate dalla riproduzione 
fotografica della fonte, o dal rinvio alla bibliografia specifica. 

https://www.aiga.org
L’American Institute of Graphic Arts è un’organizzazione profes-
sionale per il design. I suoi membri praticano tutte le forme di 
design della comunicazione, inclusi graphic design, tipografia, 
design di interazione, branding e identità.

B
https://www.behance.net
Un social network dove è possibile caricare il proprio portfolio di 
design per farsi conoscere o semplicemente per cercare ispira-
zione per progetti dell’ambito.

D
https://dizionaripiu.zanichelli.it
Zanichelli DizionariPiù è ha lo scopo di tenere aggiornati attraver-
so articoli e rubriche sul tema delle parole 

https://www.dafontfree.io
Sito informativo sui diversi font esistenti

G
https://www.giorgialupi.com
Si tratta del sito della designer di informazioni italiana 
Giorgia Lupi

0
https://online.scuola.zanichelli.it
Zanichelli Scuola è l’ala online dell’enciclopedia omonima relativa 
all’apprendimento scolastico

S
https://shortology.it
Sito del progetto Shortology, nel quale sono presenti diversi 
diversi artefatti accomunati da uno stile sintentico e ironico me-
diante icone grafiche. I temi trattati sono svariati, dal cinema ai 
proverbi.
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T
https://www.treccani.it 
Sul sito di Treccani è possibile leggere articoli sulla lingua italiana 
e non solo 

U
https://www.unaparolaalgiorno.it
Progetto con l’intento di riscoprire parole belle e poco conosciute, 

W
https://it.wikipedia.org_Infografica
È un’enciclopedia online a contenuto libero, collaborativa, multi-
lingue e gratuita

C2.1 SITOGRAFIA IMMAGINI
A

https://artsandculture.google.com
Google Arts & Culture è una raccolta online di immagini in alta 
risoluzione di opere d’arte esposte in vari musei in tutto il mondo, 
oltre che una visita virtuale delle gallerie in cui esse sono esposte. 
La visita virtuale permette di vedere le opere in alta definizione.

https://a-g-i.org
L’Agenzia Giornalistica Italia, in acronimo AGI, è un’agenzia di 
stampa italiana.

B
Bartoli Langeli A., 1995, Scrittura e figura, scrittura e pittura, (con 
esempi di età medievale), Brescia. 

https://www.behance.net
Un social network dove è possibile caricare il proprio portfolio di 
design per farsi conoscere o semplicemente per cercare ispira-
zione per progetti dell’ambito.

D 
https://dizionaripiu.zanichelli.it
Zanichelli DizionariPiù è ha lo scopo di tenere aggiornati attraver-
so articoli e rubriche sul tema delle parole 
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G
https://www.giorgialupi.com
Si tratta del sito della designer di informazioni italiana Giorgia Lupi

i
https://www.instagram.com
Instagram è una rete sociale che permette agli utenti di scattare 
foto, applicarvi filtri, e condividerle in Rete.

O
https://www.oneclub.org
Il One Club for Creativity esiste per supportare e celebrare il suc-
cesso della comunità creativa globale.

http://ossomagazine.com/
Osso Magazine racchiude in un’unica piattaforma le ultime novità 
di arte, design, musica, film e letteratura: tutto quello che non sai 
di dover sapere.

S
https://shortology.it
Sito del progetto Shortology, nel quale sono presenti diversi ar-
tefatti accomunati da uno stile sintetico e ironico mediante icone 
grafiche. I temi trattati sono svariati, dal cinema ai proverbi.

T
https://www.trendhunter.com
Si tratta della piattaforma di tendenze più importante sul web. 

U
https://unaparolaalgiorno.it
Una parola al giorno è il primo sito che ti accompagna attraverso 
le meraviglie dell’italiano per arricchire vocabolario e pensiero. 
Iscriviti per ricevere quotidianamente via mail nuovi vocaboli, noti 
e meno noti, spiegati e commentati.

V
http://vallecamonicaunesco.it
Sito che si occupa della valorizzazione del territorio della 
Valle Camonica

https://www.victoria-miro.com
Victoria Miro mostra il lavoro di artisti affermati ed emergenti da-
gli Stati Uniti, dall’Europa e dall’Asia.
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C3	FILMOGRAFIA

	
Nanni Moretti (1989),
Palombella Rossa

P. B. Shemran (2019),
Il professore e il pazzo 
(The Professor and the Madman)
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INTERVISTA COMPLETA
A CELINA ELMI

E	 Qual è stato il percorso formativo che hai seguito per 
	 arrivare dove sei oggi? Qual è la parte più stimolante
	 del tuo lavoro?

Da che ho ricordi ho sempre disegnato, ma non 
pensavo che potesse veramente diventare un lavoro. 
Dopo il liceo scientifico ho capito che il disegno po-
teva non rimanere solo una passione: disegnare era 
quello che volevo fare. Dopo una laurea nell’ambito 
del design di moda ho capito che volevo diventare… 
non stilista ma illustratrice. Ho iniziato a lavorare per 
agenzie di pubblicità, dove la maggior parte del lavo-
ro era basato sulla grafica, ma avevo modo anche di 
disegnare bozzetti, storyboard, talvolta illustrazioni. 
Dopo aver seguito vari corsi di illustrazione presso 
varie scuole d’Italia, ho capito che sì, volevo che illu-
strare diventasse il mio mestiere. Tutte le esperienze 
passate mi hanno lasciato qualcosa e sono servite a 
formare un mio gusto, una mia cultura, un bagaglio 
personale di esperienza nel campo dell’illustrazione e 
nel 2010 è arrivata la grande opportunità di illustrare 
un libro, uno dei miei preferiti: “L’Odissea”. Da allora 
ho continuato a lavorare per la casa editrice Fede-
righi Editori, con cui ho pubblicato una trentina di 
libri, e parallelamente a studiare e sviluppare progetti 
personali, anche con il collettivo “Le Vanvere”, che 
ho fondato nel 2014 con altre illustratrici toscane. La 
parte più stimolante di questo mestiere è che è sem-
pre in divenire e non si finisce mai di imparare. Uno 
dei miei momenti preferiti è quando studi un proget-
to e all’improvviso nasce l’Idea, quella che cercavi, 
sotto forma magari di piccolo schizzo su un foglietto; 
l’illustrazione in un certo senso esiste già e non vedi 
l’ora di darle una forma definita.

E	 Collabori al progetto “Parole illustrate” di “Una parola 
	 al giorno”, hai una passione per questo mondo? 
	 Se sì, com’è nata?

Dopo un incontro burrascoso con il latino, mi sono 
appassionata a questa lingua affascinante e tutt’al-
tro che “morta”. Il latino e il greco secondo me sono 

C
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lingue vivissime: vivono ancora nelle parole di oggi. 
Mi dispiace non aver studiato anche il greco, di cui 
conosco poche parole, che però mi aiutano tantis-
simo a capire termini che non conosco. Sono un’ac-
cumulatrice seriale di parole inusuali e da tempo le 
segno in files e agende; ho cominciato a sviluppare 
l’idea di trasformare questa mia passione in un pro-
getto illustrato e quando mi sono imbattuta nel sito 
unaparolaalgiorno.it non ho potuto fare a meno di 
innamorarmene. Ho contattato la redazione e ho pro-
posto loro di creare un progetto insieme. Così è nato 
“Parole illustrate”: ogni mese (più o meno) la reda-
zione mi assegna una parola da illustrare, che uscirà 
insieme alla newsletter che ogni giorno raggiunge 
migliaia di iscritti.

E	 Quanto pensi sia importante il linguaggio visivo associato 	
	 alla parola? Quali valori aggiunti ha quest’elemento?

L’illustrazione vive da sola, affiancando didascali-
camente un testo, oppure approfondendolo e arric-
chendolo di significati, a volte contraddicendolo. Il 
disegno e la parola sono due tipi di linguaggio che 
possono vivere sia insieme che separati ed entram-
bi, in modo diverso, possono portare con sé una 
porzione dell’universo interiore di chi li ha creati. 
Rispetto alla parola il linguaggio visivo, in particolare 
l’illustrazione, ha il potere di portarti esattamente in 
una determinata atmosfera, di intrecciare citazioni, 
collegamenti, spunti tratti dall’archivio personale del 
disegnatore, anche se c’è sempre una componente 
emotiva dell’osservatore per cui un’illustrazione non 
trasmetterà mai (come pure un testo o una storia 
narrata) le stesse, identiche emozioni in osservatori 
diversi.

E	 Come nasce una nuova parola illustrata? Segui un procedi-	
		  mento creativo standard? 

Io parto sempre dalle parole e dalla loro origine. Mi 
piace fare ricerca dove affondano le radici e con le 
parole ci si avventura spesso in mondi molto lontani 
dalla prima impressione. In genere l’autore dei testi 
di unaparolaalgiorno.it, Giorgio Moretti, mi manda la 
parola da illustrare e un breve testo descrittivo, che 
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contiene non solo l’etimologia ma anche approfon-
dimenti interessanti e mai scontati, da cui di solito 
pesco degli elementi chiave che mi fanno accedere a 
loro volta a dei collegamenti inaspettati. Spesso creo 
una mappa concettuale scritta della parola e dei vari 
collegamenti, poi inizio a tracciare degli schizzi e a 
cercare references. Una volta che è nata l’idea, pas-
so alla realizzazione dell’illustrazione definitiva.

E	 Ho visto che hai realizzato diversi libri illustrati, come 
	 “Galileo per gioco”. Quanto pensi sia importante imparare
	 giocando? Quali vantaggi ha questo tipo di approccio per 	
	 l’apprendimento?

“Imparare giocando” è il motto della casa editrice 
per cui lavoro. I libri per bambini che ho illustrato (e 
in alcuni casi scritto) sono di vario tipo: dal libro-gio-
co all’albo illustrato, ma la maggior parte sono libri 
di lettura, di impronta parascolastica, come appunto 
“Galileo per Gioco”. Qui si incontrano personaggi di 
fantasia (come Mattia in questo caso, un ragazzino 
curioso, o l’aspirante archeologa Clara) che fanno 
da tramite per raccontare la vera storia di grandi 
personaggi o di popoli antichi. In altri casi vengono 
ri-narrati i classici della letteratura in modo semplice, 
mantenendo però i caratteri dell’opera originale. Per 
me è interessante ogni volta addentrarmi in una nuova 
avventura, ristudiare e approfondire temi conosciuti 
tanti anni fa a scuola, ma con occhi diversi. Mi pia-
ce prendere confidenza con l’argomento che illustro, 
conoscere dettagli curiosi per poi poterli raccontare, 
aggiungendo al testo un’ulteriore narrazione fatta di 
immagini e piccoli dettagli. Molti argomenti (compresi 
alcuni classici della letteratura) spesso sono etichet-
tati come noiosi, ma se trattati con il giusto linguaggio 
e “conditi” con un po’ di curiosità e fantasia, possono 
catturare l’attenzione dei piccoli lettori; i personag-
gi dei classici e della storia possono diventare così 
compagni di viaggio e d’avventura e offrire spunti di 
ricerca e riflessione.

E	 Ricollegandomi alla domanda precedente, i libri che hai 
	 realizzato sono per bambini. Pensi però che anche per un 		
	 ragazzo o adulto sia utile un tipo di approccio del genere, 		

C
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	 ovvero più divertente e leggero?
Certo! L’illustrazione è spesso erroneamente catalo-
gata come “cosa da bambini”; non lo è, perché le im-
magini possono essere interpretate da chi le guarda 
secondo il proprio sistema di lettura. Anche l’approc-
cio “imparare giocando!”, o comunque “imparare con 
l’ironia” o anche con la parodia, è un sistema che 
funziona a tutte le età.

E	 Come immagini il futuro del mondo delle parole?
Questa è una domanda molto vasta, forse non ho 
le competenze per dare una risposta perfettamen-
te compiuta. Quello che posso dire è che le parole 
hanno radici spesso antichissime, ma sono sempre in 
evoluzione e cambiano nel tempo e nello spazio. Non 
so immaginare come sarà il futuro delle parole che 
oggi conosciamo, ma credo che, anche se in mini-
ma parte, alla base di molti termini potremo sempre 
andare a scavare delle piccole radici di quelle “vivis-
sime” lingue, memoria delle antiche civiltà.

C
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INTERVISTA COMPLETA
A GENIS CARRERAS

E	 Qual è stato il percorso formativo che ti ha portato
	 dove sei ora?

Vediamo. Mi sono laureato in Multimedia Design in 
Spagna e successivamente mi sono trasferito nel 
Regno Unito per studiare comunicazione grafica. 
Successivamente ho lavorato in alcuni studi a Londra 
per 4-5 anni mentre lavoravo ai miei progetti perso-
nali. Alcuni di loro sono diventati progetti reali (come 
il libro Philographics) e ho guadagnato una certa 
visibilità che lentamente mi ha permesso di iniziare 
a lavorare in maniera indipendente. Sono tornato a 
Barcellona e ho fondato il mio studio. Dopo 5 anni di 
duro lavoro, ho iniziato progettare per alcuni grandi 
clienti come Google e al giorno d’oggi non ho molto 
tempo per progetti personali.

E	 Com’è nata l’idea di Philographics?
Stavo lavorando al mio progetto di tesi e ho deciso 
di unire le mie due grandi passioni a quel tempo, 
graphic design e filosofia. Non sapevo che sarebbe 
diventata una cosa che le persone condividono su 
Internet.

E	 Quale valore aggiunto pensi che questo progetto abbia 		
	 rispetto a un libro dove i concetti sono spiegati in 		
	 maniera standard?

La progettazione grafica si concentra sul rendere le 
cose più accessibili e coinvolgenti, quindi direi che 
probabilmente attira un pubblico più vasto di sempli-
ci libri di filosofia.

E	 Esiste una procedura standard che hai seguito per la 
	 rappresentazione di ogni concetto?

Mi sono dato una serie di limitazioni: stessa tipogra-
fia e formato per tutte le teorie e utilizzo della quan-
tità minima di forme e colori. Ho cercato di renderli 
meno ripetitivi scegliendo colori distintivi e diverse-
soluzioni di design per il set.

E	 Si pensa spesso che un approccio visivo, specialmente se 	
	 usato per spiegare qualcosa, sia un linguaggio adatto solo 	
	 a un pubblico giovane. Non sono d’accordo, cosa ne pensi?

Penso che siamo tutti attratti da colori vivaci e cose 
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visive, ma è vero che questo potrebbe attrarre di più 
un pubblico più giovane. A volte il confine tra sem-
plicità intelligente e cose “troppo semplici” o stupide 
è molto piccolo, e un pubblico intelligente potrebbe 
avere l’impulso di scappare via. La chiave è trovare il 
posto giusto.

INTERVISTA COMPLETA
A MATTEO CIVASCHI

E	 Qual è il percorso formativo che ha intrapreso per 
	 arrivare dove è ora? E qual è la parte più stimolante 
	 del tuo lavoro oggi? 

Ho iniziato studiando al liceo artistico, dove è iniziata 
la mia passione per la grafica. Successivamente ho 
capito come approcciare a questo mondo attraverso 
la frequentazione di due accademie, la Naba (Nuova 
Accademia di Belle Arti) e l’Istituto Europeo di Comu-
nicazione. Quest’ultimo è stato importante in parti-
colare perché mi ha permesso di vincere una borsa 
di studio, gettando le prime basi per quanto riguarda 
l’approccio alla grafica. La NABA, invece, è l’accade-
mia che ha concluso tutto il mio percorso. Sono stato 
molto fortunato perché durante il secondo anno di 
quest’esperienza sono andato a fare uno stage a 
McCann Erickson, ai tempi un importante agenzia 
internazionale; io sono entrato lì dentro come sta-
gista e in contemporanea continuavo i miei studi in 
accademia.
Invece la parte più stimolante del mio lavoro oggi è 
l’avere delle intuizioni e riuscire concretizzarle nella 
maniera giusta, riuscire ad esprimere esattamente 
la mia idea è indubbiamente la parte più stimolan-
te ed eccitante. Essere in grado di arrivare ad una 
soluzione nuova e divertente nonostante tutto ciò 
che già esiste è sempre la cosa che più mi gratifica. 
Altra fonte di soddisfazione però sono anche tutti i 
libri che ho realizzato negli anni, avere in mano il libro 
fresco di stampa è sempre una grande emozione. 
Invece la cosa più difficile nel trovare idee nuove è 
quello di osservare il più possibile ciò che ci circon-
da e ciò che accade, e quindi trovare l’argomento 
o il particolare che per molti può sembrare insigni-
ficante e che invece a me, e al metodo Shortology, 
può sembrare interessante da concretizzare in un 
icona, in una vignetta o uno schema. La ricerca del 
giusto argomento e idea è quindi fondamentale per 
la realizzazione di questo tipo di progetti, azzecca-
re l’argomento e riuscire ad infilarsi con una nostra 
provocazione in un dibattito social dove ci sono molti 
meme che circolano è un grande stimolo per prose-
guire nel nostro progetto.

M
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E	 Come nasce il progetto “Shortology”?
Il progetto “Shortology” nasce anni fa da una richie-
sta di un amico, mi era stato chiesto di progettare 
dei contenuti creativi e divertenti per uno suo blog 
che metteva insieme fotografi, design, scrittori e illu-
stratori. Praticamente mi era stata data carta bianca, 
ed è stato difficile capire da dove partire. Ricordo 
che all’epoca (2011) avevo realizzato diverse cose, 
tra cui poster dove erano presenti passaggi illustri 
di poesie oppure una serie di francobolli in cui met-
tevamo delle collezioni provocatorie come dittatori 
o animali impossibili, delle grandi stupidate, cose no 
sense, che mettevamo su carta in forma di collezione 
di francobolli. Finché sono arrivato alla realizzazione 
di quella che è stata la prima storia di Shortology, 
ero in un locale con amici e mi sono trovato davanti 
la rivista Rolling Stone, in particolare mi sono soffer-
mato su un articolo sulla vita di Micheal Jackson (per 
le persone della mia generazione è stato un’ icona 
della musica fondamentale). Nel passaggio che stavo 
leggendo si parlava di come in ogni suo video musi-
cale appariva con una carnagione sempre più chiara 
teorizzando il fatto che volesse diventare bianco, ne-
gando così le sue origini di persona di colore. Ripeto 
quindi che per le persone della mia generazione era 
memorabile questo fatto, facendo andare in secon-
do piano la sua carriera musicale. Mentre leggevo 
quest’articolo mi trovavo di fianco a una toilette dove 
vi erano affissi l’icona della donna e dell’uomo, in 
quel momento ho avuto una folgorazione, decidendo 
di mettere insieme la vita di Micheal Jackson con gli 
omini della toilette ed è così che è nato il progetto 
Shortology. Dalla persona che aveva chiesto questi 
contenuti è nato un grande interesse, perché era sin-
tetica e di immediata comprensione. La vignetta era 
composta da quattro omini, ognuno rappresentante 
i passaggi di colore di Jackson, l’ultima era un omi-
no bianco orizzontale indicante che, sì era diventato 
bianco, ma da morto; questa era la cruda cronaca di 
Micheal Jackson. Da qui sono nate altre storie come 
quella di Maria Antonietta, Napoleone, Bruce Lee e 
Giulio Cesare pubblicate sul blog e che hanno avuto 
grande successo, venendo condivise da altri molti 
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siti. Fino ad arrivare a degli agenti letterari inglesi 
che hanno intercettato queste storie e ci hanno con-
tattato chiedendoci se volevamo creare dei libri dove 
venivano raccolte queste storie. Da qui il progetto 
prende forma perché è stata creata una sorta di gara 
internazionale di diritti del progetto, si sono accapar-
rati i diritti Rizzoli, Quercus e altri editori europei che 
hanno creato la collana dei libri Shortology.

E	 Quale pensa sia il vantaggio dello spiegare un concetto, 		
	 un film, un evento ecc.. attraverso il linguaggio visivo?

Innanzitutto il vantaggio è che diventa molto facile 
da capire, un film alla Shortology viene sgretolato e 
compreso in pochi secondi. Secondariamente può 
diventare molto memorabile, quando parliamo di un 
personaggio storico mettiamo le icone fondamentali 
che hanno determinato i passaggi salienti della sua 
vita, dunque a livello di memorabilità e concettuale 
è più facile ricordare i passaggi. Poi i concetti che 
stiamo esponendo ultimamente ci permettono di 
affrontare qualsiasi tipo di argomento, con poche 
icone facilmente comprensibili da chiunque, qualsiasi 
lingua esso parli. 
La potenza dell’infografica e del linguaggio visivo è 
di poter essere compresa da chiunque, indipenden-
temente della lingua parlata, questo è il vantaggio 
secondo me.

E	  Perché la scelta di essere ironici nei vostri progetti? In che 	
	 modo può essere un valore aggiunto?

Beh è fondamentale, non sempre però lo siamo. A 
volte siamo più schematici e scientifici perché alcuni 
argomenti sono interessanti anche senza neces-
sariamente aggiungere ironia. Nei nostri più grandi 
successi, in primis il caso di Micheal Jackson, era 
evidente la presenza di un tipo di ironia un po’ noir 
e cinica. Quindi questo ha fatto si che quella storia 
fosse memorabile e condivisibile, perché ai più ha 
strappato una risata, anche se amara. Perché spes-
so la sintesi con un’ironia così tagliente è risultata 
essere molto virale. Molti dei nostri progetti sono 
diventati virali grazie alla forte carica ironica, quindi 
l’ironia è sempre ben accetta, è facile da condivide-
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re e sdrammatizza ogni cosa. Noi crediamo molto in 
questo, infatti recentemente facendo un seminario 
all’Università La Sapienza di Roma, Shortology è sta-
ta definita come “cronaca e infografica”, e la cronaca 
spesso ha dell’ironia per essere più coinvolgente e  
attirare più persone alla comprensione del singolo 
argomento. Quindi per noi è un valore estremamente 
fondamentale.

E	 Pensa che un tipo di approccio, simile a quello utilizzato 
	 per i vostri progetti, potrebbe funzionare su un libro dove 	
	 lo scopo principale è l’apprendimento?

Assolutamente si, uno dei progetti che avevamo 
cominciato ed è ancora in fase di sviluppo (ora è 
in stand-by) era proprio un libro legato alla storia. 
Storiology, l’approccio alla storia fatto con le ico-
ne di infografica di Shortology. Potrebbe essere un 
approccio iniziale in cui si imparano concetti fonda-
mentali e basilari e poi se si vuole si approfondisce il 
singolo argomento trattato. 
Quindi si, penso assolutamente che si possa fare 
un libro di apprendimento con il metodo Shortology. 
Aspettiamo solo che si verifichi l’esigenza e l’editore 
che voglia investire in un progetto del genere. 
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F5	PIANIFICAZIONE
	 DEL LAVORO

	

Ho steso un piano di lavoro, suddiviso in tre categorie: le varie 
fasi del lavoro individuale, le consegne e gli incontri con la
relatrice. In maniera tale da avere sempre sotto controllo il pro-
gramma e per gestire al meglio il tempo.
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